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G Li Eccellentifilmi Signori Capi deirEccelfoCon- 
‘feglio di X.irifrafcritti hauuta fede dalli Sig.Refa* 
matori dello Studio diPadoaper relationeà loro ratta 
dalli doi à quello deputati,cioè del Reuer.Tadre Inqtu- 
fìcor, & dal Secretano del Senato G io: Marauegia con 
giuramento, che la Comedia intitolata il B'gorttiodel 
Xoredan, & nelli denta Prologhi comporti dal medeli- 
ino Auttore,& nella Tragedia intitolata Mitridate di 
D.Sebaftian Loredan, da efli veduti, & letti,non lì tro- 
ua cofa contraria alla Santa Fede Cattholica , Principi , 
& buoni cortumi , & fono degni d» Stampa . 

Dat. Die? o. Iann. 1608. 

or: t ri ir- r> .<'"'0 ’vb r>:< r 
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D.M. Antonio Venier. 
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AL LTLLVSTRISSIMO» 

ET ECCELLENTISSIMO) 

■ ■ •• ' ■ • 

S I G: P I ET R O BARBARICO 

Proucditor Generale di Palma . 1 H 

«>v\ \ '\\ ; v %v\V w-J » ^ 

AVE NDP MI lafcìatojllufirifi 
fimo , & Ecccllentifsimo S/gn.mio 
Padre di buona memoria) nella fua 
morte, diuerfe fue compofitioni y per 
la maggior parte in comici fuggctti /piegate , 
dr hauendomelecome firn parti caramente rac* 
comandate $ in breue fpatiodi tempa^appre/fo le 
due Comedie date fuori in vita fua 5 ne, ho man* 
dato in luce quattro altre , cioè lo Incendio ,U 
Turcaja Matrigna laBerinicéì fi per e f se qui 
re lavolunta paternale ome per oh Ugo di buon fi- 
gliuolo di non lafciar 9 che tante fue fatiche fi 
fommergano in Lete . Che efiendomi doppo la 
editione delle dette fopr agiunte molte cure fa^ 
miliari , che per piu anni ni hanno impedito di 
non poter far lo iìtefio delle altre * Quando mi 
fono poi fcemate le occupationi^dr che mi fon di - 
fpoHo farlo 9 ha jù accinto al Cielo^che vndeci di 
effe 5 che io haueuu fuori in villa 9 hauendole con 
altri miei libri polle in vnforzàerètto permana 
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dirle in qttefia dittarmi fono(noto fendami 6 gr a 
uecordoglio)naufragate- i & affatto perdute . Et 
fe ben delle dette mi fono rtmafte molte carte dt 
abbozzamenti di ìhano dell’ Autore, dalle ejuali 
potrei con lungo otio , & molta fatica fperar di 
poterne alcuna di effe ricuperare 5 tuttauia fono 
cofi 'confu fe , & dtffettiue , che io pójjbquafi dire 
effermi tale fpèranza difperata . Non perciò vo- 
glio re Piar , ( fe piacerà a Dio donarmi vita ) di 
non far quanto potrò per ridurre alcuna di effe 
al prillino fato. Et perche à càfo lafciai di 
mettere nel fidetto / or zierovn libro di Pr do- 
ghi, ér vna Comedia nominata il Bigont io , ho 
giudicato effer bene ( per fuggir quale he loro cat- 
tino ine ontro)dar tutte due quelle opere quanto 
prima alle ftampe . Dedicando la Comedia a 
Vis, Illultrifsima 5 & Eccellenttffima , fi come 
faccio in fegno della deuotione mta ver fi lei\ che 
fi degnerà adunque , banche i opera fio, h umile 
alla grandezza de Juoi meriti , & all obli go 
mio , qual ella fi fia gradirla , fidisfacendofi 
della mia buona intentione , f applicandola con- 
fidarmi fio denotifsimo Seruitore nella firn 

grafia , & col fine h umilmente me le inchino • 
Dt F erutta adt io» Febraro 1609. , 

Dt V >S, llltt^nfs.Cr Ec celienti fs. 

^ % v v Hùntilì/simo feruitotè . 

/ ~ v Sebajìtano Lorcdano* 
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IOLOGÓ; 

DEL RISO. • 

ARMI quel nome di felice* 
che fu aflegnato da chi can- 
tò il tradimcnto,chcfece Bi-* 
reno à Olimpia a quelli, che 
fi fono fatti accorti in preue-, 
dere i fuccefll della mala for- 
tuna all’altrui fpefe , con più ragione conue-? 
nirfi a voi Nobiliffimi Spettatori , quando 
continuamente ficte vifitatida noifopraque 
fìe beltrefche, per fatui auertiti con le inuen- 
tioni delle noftre fauole ad apprendere ciò 
che nel corfo della vita humana fi deue ofifer 
uare , & ciò che fi deuc fuggire : ne credo in- 
gannarmi nel fatto di quefio titolo * perche 
più, che vi penfo, più mi aueggo , che vi fi de- 
ue nel grado del fuperlatiuo.auenga che gli è 
dolce cofa imparare ad effer cauti fenzain- 
commododi iconuolgere libri, & fenza icori 
ciò della borfa. Concludo non fi trouarefcié- 
za,che pareggi l’vtile di quella, che vi dà il mo 
do di conferuare i peculi), di cuftodirele fami 
glie, & di correggere voi Beffi * Però non fo- 
no entrato in tal ragionamento per gittarui 
in occhio quel che per noi fi opera a beneficio 
del prcffimo.Poca prudéza faria la mia, qua p, 

A $ do 






PRO L O G O. 

dócpn parlare ingrato vcnifsi a fprézzareql 
diflegno , che folo attende a farci mèriteuoli 
della gratia voftra . Li miei compagni ricer- 
cano da voi audienza amorcuole per benefì- 
cio voftro 5 quanto al fiJéntio non fi curano , 
che lo habbiate ad ofieruare a. bocca chi u fa * 
anzi vi fanno gratia di ridere , donandoui 
quello, che non vi fi può vendere. Chi nonsà, 
che il rito è sì proprio a noi, che i Sauij per di- 
fiinguere i ? huomo da gli altri animali, lo chia 
marono rifibile > conofcendo non effere in 
potefiàfua lo aftenerfene quando il ci cade 
in boccajanzi è nece(Tario,poi che col fuo mo 
to elsilara gli animi degli afcoltanti in mo- 
do , che li tiene fcmpre delti airattionc della 
fauòla.Non è dubbio, che vnaGomediafen- 
2a rifo rclteria infipida : ma però il rifo non 
deue effere tanto abòndante, che la faccia (li- 
ma remi mefca, nè che gii offufchi quelle par- 
ti , in cui il Poeta fi è affaticato fcoprire il va- 
lore del ilio ingegno ; ma fin a che termine 
voi lo dobbiate vfare,& noi in che modo ve 
lo habbiamo a concedere, hora vò trattare 
quello palio, & narrarui tutto quello , che mi 
fouùienneintal propofito;ma non appettate, 
che conti , che cofa fia quello rifo , nè in qual 
parte del corpo ripofi, nè in che modo talhor 
ne occupi le vene, gli occhi , la bocca, e i fian- 
chi,che p ve, che ci voglia far fcoppiare * Per- 
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che (e Democrito, che acquiftòilnomcdige 
lafino per lo frequente ridere, non lo Teppe 
dire, freno lo dirò io. Battami fapere, che eflo 
airhuomo folo è fiato dalla natura concef- 
fo. per fua recreatione,& che ha tanto di for- 
za nel punto di quel moto , che non pur ci le- 
uala noia delle moleftic : ma anco ri fa feor- 
dare ogni forte di debito quantunque fia gra 
ue,che non è poco, a chi ha teméza de’ Sbirri. . 
Tre cofffogliono eccitare ilrifoinnoi. Il ca- 
fona natura, & Parte. II cafo ce lo pone in boc 
ca per mezo di alcuni accidentijcome è il ve- 
dere vnadifjparutezza di membri fproportio 
nati , ouero fpenfierati traboccare nel panta- 
no, & vbriachi fauellare in diuerfe lingue; 
La natura poi celo porge con la uiuacità di 
alcuni bei (piriti pròti al motteggiare,.! cui pa 
re, che rifa habbia concetta tutta la difipofitio 
ne,& tutta la gratia della piaceuolèzza • poi- 
ché, hor con detti breui fanno formare motti 
arguti ad ogni lor propofito,& hor con con- 
tinouate narrationi cfprimete cofa, che fia lo 
ro interuenuta,ò uditalo ueduta con tanta fa 
cilità , che ce la fanno udire,uedere,& toccar 
con mano. L’arte fimilmente celo commo- 
ue col mezo delle burle, che non fono altro, 
che operationi pmeditate dafchernirelcioc 
chi. Sono alcuni, che credono i motti,& le ar- 
quantunque fianoingeniofe , non ha- 
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PROLOGO. 

ucr forza di com moti ere un rifo gagliardo, 
& meno di penetrare nel uiuo de i nottri ani- 
mi non tenendo communità con le pettina* 
chie, che fi (trapiantano nc gli horti della La- 
feiuia, dì cui ne è Cuftode M. Priapo, s’in- 
gannano, perche quella vitiofa forma di par- 
lare nondeueeflere introdurrà in leena da 
chi ha intentione trattar cofe , cheapportino 
buonicoftumi.lo,pei ettère coftoro gente, a 
cui fi fa notte auanti fera,li lafcio nel ioro hu- 
more infanabile,& dirò quaaro mi duole ve- 
der Tufo della nofira erade conuerfo in uitio, 
poi che pare, che più fi ttima le Tozze fccne dei 
Pantalone,& del Granano, che le ben purga- 
tedi Cremete,& di Sofia. Coretto errore è na 
to dalla imprudenza di quei vani Scrittori, 
che fi hanno pigliato il njòper princip al fon- 
damento nelle fauole,che hanno dato alle tta 
pcj& anco da quella taccagna turba di Buffo 
ni jche perifpcrdicuicon ucfiche gonfie , ui 
nettano le borfe. Onde non mi marauiglio le 
in ogni forte di rapprdentatione fi trouano 
molti , che vorriano dal principio fìn’alljpl ri- 
mo della fauolail rifo,à tutto t ran fi to, creden- 
do non fi poter trouar Cola, che più neelfilarj 
l’animo, nè che piu ce lo renda pieno di giubi 
lo.Se quefti tali haueflcro prouato quàto ua- 
glia la contemplarionc del le cofe belle, 
marauiglia delle ben dette > che fi crea in noi 
f non 
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tì o da effetto u a no, co me il rifo,il qual Cubito 
f4rurcito,cheglièdibocca, rimane di neflurt 
mertojma dalla perfettione di vna rara ecccl 
lenza muteriano propofito, nè più ftariario 
©ftinati. E' forfè dubbio, che come à noi fi af- 
• faccia vna donna di marauiglioCa bellezza» 
\ che in queìfimprouiCo apparire, nel conterà- 
a piarla non Temiamo gioia, di cui qua giù mag 
gipr desiderar non fipuòtoe per ciò ridiamo, 
anziglianimi noftriin quella marauiglia fi 
| e m pieno di tanta dolcezza, che affimigliamò 

Hatue immobili. Quanti ftringono le labra» 
òc inarcano le ciglia rimirando ftupidi dal Co- 
uerchio piacere, che prendo no in guardarè 
vna pittura eccellente, vno edificio di archi- 
tettura perfetta, vna ftanza leggiadramente 
* intappezzata, vna naue ben guarnita, Vna or- 
dinàza di militi armati in bianco?Chi è quel- 
lo, che fi dia al ridere ì Nell’udir recitarepoe- 
fie , orationi , o nel Cernire trattar difeorfi di 
cnoticelefti,& dei termini;della terra,& in ce 
lebrare concertidi mufiche?& pur tutte que- 
ftecoCe,oltra vn diletto incredibile , Cogliono 
imprimere in noi vir tuali documenti Lenza 
dramma di rito. Noi dunque non fiamo qui 
afcetì per ammaliare alcuno col medicarne 
della dishoneftadeima per ricreami ai noftro 
folito cò frutti di gufio preciofo , & delicato» 
\ & infame dilettar ui col grato odore de Uoro 

Sùede- 
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niedefittii fiori . Horper doncludere in qual 
parte della Comediavi habbiamo a concede- 
re le cofe , che portano feco marauigliofa at- 
róntione,& in quali quelle del rifo cò vna bre 
Ile comparatione credo daruele ad intende- 
re. Io attorniglie la dolcezza^delrifo al zuc- 
che ro,là cuiloauitàètanto apprezzata. Chi 
dunq; vólcflè nrtiniftrare quel cibo da un prin 
cipio di un conuitofin ai compimento fenza 
interporre altre viuande , di che pregio faria 
queirapparatoPche lode apportela colui che 
lohauefiecompofto ( & come retterebbono 
fatisfatti Coloro , che fi fodero pofti à defco ? 

10 dirò io: il pranfo faria ten uto ingrato , lo 
Autóre di pocogiudicio,& li Conuitati fe ne 
anderebbono mal fatolli.Nelleméie fontuo- 
fe fi ricercano cibi, che ungano, e che habbia- 
no odore, & fapore, come il vitello , la ttarna, 
& il cappone -, è vero che fe tra efiì fi interpo- 
leranno conditi di zucchero co altri aroma- 
ti librati con giufta proportione , accioche il 
morbido habbia corrifpondenza col dolce, & 

11 dolce con lo acuto, ail’hora le viuande farà 
no tenute gufteuoli , & delicate, cofi 1 anione 
comica àriufcir felice deueefter fondata lo- 
prà cofe ferie, che apportino cottami, & docu 
menti di buono ettèmpio , tra i quali debbo- 
no eflercinterpofteburle, facetie , & motti 
fpiegati in maniera honetta , &' piaceùoie per 

: , non 
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fion intaccare il decòro, Se la grauitàde i per- 
fonaggi,che rapprefentano attione ciuile,c fì 
come il lorfauellare deue efifer veftito di bei 
concettici detti fententiofi,di parole figura- 
teci comparationi traslati, Se metafore, così 
quello.de’ ferui , Se de* parafiti libero, faceto, 
cauilofo , detorto , nelle perfone dei quali fi 
denno addofiare le burle per nonefler loro 
difdiceuole ; procurare il rifo con bugie bene 
aflètate,con ambiguità di detti , con rifpofte 
fuor di propofito , con parole contrapofte,có 
imbafeiace riuerfe,con interpietationi lonta- 
ne da ogni openioneCellc quali tutte cofe ho 
rane haueretecfièmpioin quella rapprefen- 
tatione del B \ conti o Comedia denominata 
da uno Parafito di tal nome, è vero, che i mei 
Compagni nella piaceuolezza fono trapala- 
ti oltra il douere,non perche la fauola ne hab 
bia bifogno : ma per non contrauenire all’u- 
fo del tempo , che così la ricerca , guardatcui 
mòdi non imbeuerui il rifo con troppo in- 
gordiggia,accioche non aucniffeà uoi,come 
à Crifipo,& à Mergute , che ambi Scoppiaro- 
no dalle rifa , l’uno per vedere Vn a afino à*ro- 
dere fichi , & l’altro vna Scimia calciarli gli 
ofati di Morgan te . Hoggi fi faràproua della 
fauola,quelli , à cui elfa non piacerà , vadano 
altroue , accioche dimane polliamo dare lo- 
co commodo a i fuoi fautori* v 

IN : 
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INTERLOCVTORI. 



LaSénaè Venctia- 


i'.iid TÙQ2 


- f- ■ il . 


■ 


Cafa di 

J . .. 


mÓ3 iò#3 

■L ìj o Iht p 


Alberico Oliuetti patrone. 


t e>>oli ub'j 


Galeotto feruo. 


fin onm?) 


Laodomia Tua creatUTa,figliuola eli Ottauia 


no Galaflò. 




Cafa di 


• , M, ^ 


Tebaldo Morello . 




Folchetto Tuo lerub. 


1/. . Ri 


Cola Oliuetti Padre di Alberico . 




Druiiano feruo . 




Cafa di 




Ottauiano Galaflò datiale » 


' 


Nibbio feruo. 




Marmilia figliuola. 




Cafa di 


1 1. ) v/fft ' 

' U r ih'iAÒ 

* 4 * • ' h 


SigifmondoMaratone notaio. 


zi J kÌ ; ? Li , > „ 


Pompilio figliuolo. \ „ 


. 


V alentino ler uo. f / > . 


> » 

j/i ,^r 


Ifeppoftruo.- 


(Vi 


- . Cafa di 


• kO li ' til 


Bettina Tofcanella Cortegiana . 


li* ■ . 1 > \ 


B/gontio parafito fuori di Sena. 


;ì*4&9j c ^ 
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tA LEE 1 ^/ C 0 'Patrone in babito di Seruo • 
0 *A LEO TO ferito. 

^ ti annoisi ii w»\ 




Hi di/fe Femia e fitte vna ingor - 
da de danari non errò, 

Galt Jf è w«to<i ricca. 

«4lb. jTagsggi £ vnaflretta pratica la fua. 

Gal. Ansila tengo la rgbiffima , 

Muffendo tua patri afar etti ribello dnontenere 
le fue ragioni , 

Gal.Come può e fiere altrimenti fe da ogni parte del 
mondo ni concorrono genti per godere in fez 

me fi quel ebeh anno cumulato altroue in die- 
te anni, } 

lAlb.Tu non afferri il termirii. J 

Gal.Confefio non intenderlo , di chi parlate ì 
Mb.Oime>& di tutti quelli, che dalla dolerla del 

largo [pendere, rimangono fiacchi nel piu bello 

^ del dannare, 

Gal.tinon vedcre.laxarreggiatajc noti dopò Mane- 

7 , r* ^ 
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Yefconuoltf) il carro amene dall* adopr are oc- 
chiali affumicati . 

\Alb . 7 yon teff a però , che non fi debbia dannare cbì 
offende , & hauer pietà a cuì inauedutamente 
cade . 

Gjff. \oper me non cagionerei mai il nino delT altrui 
[conciar fuma ben chi difor dinatamente lo tra- 
cannale forfè dubbio, che cbì non fa poner freno 
all' ingordigia dell' appetito* che in meno di [et 
pi'tficbi nonbabbia àtrouare il fondo della 
borfa>‘ 

*Alb, Dunque tu che fai il mio difetto la colpa in me 

riuolgi . ' v . . : - • * ( 

Cai. In uoi 3 & ih tutti que!li,che gettano ,& che bi- 
no gettato uia il fuo biuere^nèm marauigliate, 
perche non h Città, che meglio chiari fca jorc- 
ftieridì qucffa. quante fiate mi rido di certi bel- 
li in banca , che per creder fi col largò [pendere 
far fi reputatone, Hanno a me^o foffio inni fi hi - 

■ onde affretti dalla neceffità fono sformati 

tornare alla V atrio, leggieri di fpoglie 9 e greui 
di debiti con la canora de i proprij piedi • 
lb. Ho l'or compaffione . 

Gal. Vero ricor dateui non effere in Tagliatone quafi 
ogni giorno haueuate il commodo di dare frac- 
co matto ai granai] , & alle cantine di vostro 

. 'Padre: ma in Venetia con la Druda alle [pal- 
le, che non è picchi carico qui, che fi compera il 
Sole: dico ciò àfine che non fiate piu co fi faci* 
■\ le ad 
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le ad aprire la manoà quei pochi fcudarelli, 
che vi fono foprauan^ati, perche non lattnen- 
do tbiufa la necejjìtàfarà di uoi quel , chef a 
V *4 ut uno àgli alberi , che lena lor le fpoglie al 
comparire del verno f l ' ' _ . . 

JLlbJPoi che il penti ir fi di bauer fatto co fa, in cui no 
p uh piùgiouare il co figlio, è un cofejjqrt Vigno 
* entriamo in miglior ragionamento, <&• 

confultiamo il modo di trouare quattrini prima 
che quefii fc ne uadano . 

Galli confulto ui dar a contra 9 nòn bau e do qui nè che 
vendere, nè che impegnare • 
jllh .Toccheria penfareà 'tè , che falli traffichi del 
luogo , 

Gal. Ho penfato io, & diro comedijfe il dottorò Caf- 
fi*. De nihilabus nihilorum fit , 

Jòlb^h,àh,tu minai peruna firada, che dèiiuoiri 
cordi mi potrò prendere gioco : ma non preua- 
lermi . r \ 

Gal.TSdon è alcuno , che poffa meglio gioitami di Bi- 
goncio , che così frequente ui vfufruttùa il dà • 
fco.chi sà,che egli, che tiene mano a mille traf- 
fichi maUdrinefchi con la fua triftitia non fap- 
pia imbarcare qualche (ciocco à cr edemi fui 
bajìoné?' ' \ / 

+Alb.Vò anco parlare a Tompilio marathone 1 , che mi 
ama da fratello , il quale fe nòti potrà aitarmi 
con gli effetti, forfè mi giouerà col con figlio. 
Gal.Cr tiorbe égli fia così aflretto dal bifogno come 

• aiti! 
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uoiyfe bene è del luogo con padre ricco l 
Alb.Di meffer Tebaldo Morello fon certo poterne 
poco promettere 9 pur effendo amico di mio T a - 
c Ire faria pw^gia fe non li defji uno affatto . 
Gal. Egli è tanto dif corte fe nel prejiare,che no fi f con 
cierebbe di uno pignolo per copiacere Fumicò. 
tAl.Sòy che co l difperarmi potrei ingiuriare la fort* 
na, il cui gberibi'zzp fuole affai fiate favoreg- 
giare gli audaci - y anfi mi uò notare à lei, per 
...* prouare fe mi pofsofarmeriteuole della fuagra 

tia . Andiamo alle piagge à trouare il Morel - 
• lo,& il Marathone. 

-il, * 



SCENA SECONDA. , . 

^ -j r . \; 'V? v ' » . ••••»*, ; 

{ ^ J " * "*** 

TEBALDO, OTTAVI a'HO , TRIBBIO fertto. 

C He piacere poffo fperare da uoi Signor Ottani a 
- no nel pagare la gabella delle quaranta botti 
di ogliOyche hicri giunfero in Dogqnnaf 
Otta. Affai fefuffero di uoflra ragione ma non è ho-* 
nefto ? cbe leuate il guadagno à me per donarlo 
altrui . 

Teb.Le tengo mìe , effendo del più paro amico 9 cht 
habbia intuglia. 

Otta. Credo efferui non meno amico di lui ,fe bauete 
animo difaumr.e Famìlià come dicete, non mi 
fate danno . . • ' V ^ , 

Tcb.Sia come fi vuole, io mi ni terrò debitore di ogni 

cor- 
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torte fiacche sfarete: mafcconofcefle ilperfo- 
naggiodicui elle fono, non accaderìa d me in- 
tercedere per lui, perche da uoi fieffo giudìcber 
refìe edemi non poco ville il fargli piacere . 

Otta.ChièCoflui ? 

Teb.ll Signor Cola Oliuetti da Bari . 

Otta.Cotefìo nome non è più compar fo in bolletta 
fotto il mio datio . 

Teb.Egli non è mercatante , ancor che fia patroni di 
fei milla feudi di entrata . 

Otta.Se così è à che effetto condurre ogli in quella 
terra ? 

Teb . Ter maritare vn figliuolo unito jl qual douete 
conofeere per lapratica 9 che tiene con Tompi- 
lio Maratbone . 

Otta.7{onlo cono f co . .*-• 

7 Sjb.Credo conofcerlo io . 

Teb.Egli fra due giorni fard qui per la fretta 7 che ha 
difmaltirlo,& col tratto di efso di fegna forni- 
re un palaTgo di tappezzarle. 

Otta. Chi uerrà à pagare il datio ? 

Teb.Egli fi ejfo. 

Otta. Andate, per amor uoftro gli farò ogni piacere . 

• 

SCENA terza. 

0TTjIV 1*AWP TRIBBIO Seruo. 

D jlmmi ad intendere chi è quello da Bari , che 
dici conofeere . 

B Egli < 
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tyb.Egli è quel gioitane gaio, che col Maratbone fpef 
fo Raggira per qucfìi conto mi * 

Otta. Quello , che fi muta quafi ogni giorno di fpo- 
ghc? ( 

Hjb.Cofib ipenfocbc faccia lamore con a oflra fi* 
gitola* • 

Otta.Son flato in forfè di fargli unfcbér^p bcHiale * 
'ìsfjb.'l^ò Dianolo, fi de offendere quelli, che odiano It 
cafe,e non coloro, che le amano * 

Oita.Aìefier Tebaldo co bauermi difcrittola ricche 
‘ - %a di f no padre , ha de[ìato in me un non sò che 

diprouarelamia fortuna, cioè fe li potè fi da- 
re la mia Marmitta per moglie k 
T^ib. Fateli buona etera , pèrche la cofa patria effere 
fattibile , sì per la dote grande, come per effere 
accefo di leu 

'Otta.Cosìfarò.tìor che mi fi porge occafione di com 
piacere alla dimanda di mefler Tebaldo, voglio 
efferlicortefe,acciocbe mipofiaferuire détto <■ 
prafùa,ttfe laforte mifaràfauoreuoleffoncet 
lo quella allegrezza douermi leuardal cuore 
lapaffione,che mi affligeper la perdita di Laù- 
domia fua forella , che in Cipro mifà tolta da 
torchi. 
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-g^ Hi ha figlie da maritare*non pur in ca fauna ari* 
co per le ftrade ne uà ragionando • 

Otta. Tu hai un gran buon tempo . 

Big. T^o fo ancora da chefapore olifea il uoftro de [co. 
btta.Vur al pacchio . 

Big. Appettate forfeycheuì fanelli dìpoefia ? 

Otta . Credo che nepótrefil parlare * quando haueffì 
. fconuolto tanti libri negli fiudij,quanto bocca * 
li nelle tauerne. 

Big. Mi torna più commodo hauére il nafo rofio x thè 
la cintola ‘zafferanata. 

Otta.T^on dire cofi . . v. } 

big. Mi morirei dafam * > • / ' 

Otta.Verchè t 

Big.Hauendo l'infegna del cerchio alle tempieri te- 
nerci filmile all* bófie dalle bebbe, che con la 
ghirlanda guernita di lauro adtfca i viandanti 
ad albergare > & non hauendo altro che aglio * 
& cipolle da fornire il defcoygli hofpiti reftanù 
con Infame in corpo , & oue credcuano pa far- 
li, conuengono effì pafeer e tafani * & tengale. 
Otta.Mnoiono da fame i poltroni , ant} in un fubitù 
arricchir efii praticando con personaggi nobili* 

B 2 Big.. Vi 
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B ig.Vi ingannate , perche ìgran maeflri amano piò i 
forti beuitori,chei buoni uerfificatori . 

Otta. Tupotrefli dire il vero . 

Big.Qwl fcitngapuò e fiere maggiore , che trottare 
Carte di Ita re allegro y graf)o y & morbido ? 

Otta.T^en ti uò contradire . 

Big.V viete che ui ricordi vn buon partito per la uo- 
flra Marmitta ? 

Otta. Dì mò. 

Big. il figliuolo di me fier Sigifmonio Marathone,o!~ 
tra che è ricco di denari poflejji origli è il 

più [ufficiente notaio di guaito* 

Otta. Mi faria difatisfattionc l'apparì! tarmi [eco per 
e fiere da benedir la [uà [acuità [cn%a tara. 

Big.Tra la Cittadinanga poco dimeglio potrete tro- 
ttar e ;r ari fono y cbc non fiano grattati da lineili, 
oda altri mtercfji. 

Otta. E vero. 

big Mi date licenza che gli parli > jV il* 

Otta.T^ò , per non ui efier la uolontà di mia figlino - 

la* 

Big.Poi chele fitte padre, dourefle fuaderla. 

Otta.Mi fon rifoluto non le contradire. 

Big.ln Chi hauerefie fantafta t 

Otta.lnquclche farà dato di [opra. 

Big. Dunque non fi mangerà così toflo ? 

OttaMnji uorrei hoggi per non afpettare dimani 

Big.Son deliberate farùi un piacere * 

OttaXir cache* 



Big. Efpc~ 
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BigXfpedimi da alcuni negocijper trottar cornino- 
do di cenare quefia fera con voi. 

Otta.Outi 

Big. *4 cafa voftra. 

Otta. Tfon cerco questi fauori . 

Big. Lo farete per fegno di amor cuoieria, 

Otta.[{cfiereJti mal fàtisf atto alla mia menfa . 

Big. Che tante faconde, vn paio di capponi, diece libre 
di vitello t con vn falato ne la farà paffute fino 
al buon prò vi faccia . 

Otta.ll tuo nomee Bigoncio, per e fiere tu vn Bigon- 
cio, à cui non darebbe il pieno vn'ampbora^on- 
de faria fcioccoà [pendere in vn pafto queltan- 
' to , che dè fomentatela mia famiglia per otto 
giorni. 

gìg. Dio mantenga la gènero fità del Tugliefe . 

Otta. Di che Tughe fe parli ? 

Big. Del Signor Alberico Oliuetti . 

Otta.Hai amiflà fecot 

Big . Quella mattina mi fono intertenuto al fuo defeo . 

Otta.Come l'hai pa fiatai 

Big. Da principe,con quaglie, fmartelle,tartu fole, tet- 
tine, f alari , & tra le altre viuandevi e'avno 
indtotco , che ha fiancato fei , che li datiamo la 
batteria in vedergli il corbame . 

Q'ta.Quel gioitane faria buono per la mia Marmitta. 

B g.tì iuete dote tenuemente à vnpar fuo ? 

Otta. Credo hauerla ;feàte defje L'animo di operar o 
qualche bene, ti vorrei vngere la mano ì modo % 

B 3 che 
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che per li fecoli della tua vita la ti Tetterebbe 
morbida, 

BigXiob col bai/ amo colto nei vignali del ti darò. 
Otta. Dico con cechini lampanti . . 

Big.Quefta fera verrò à cena con.voi per difeorrere 
fopralafacenda. . 

Otta.In quefta fera non ti pofio attendere 9 per hauer 
à trattare alcuni negotij del datio co i Carata - 
don:ma da quella in poi farò teco ogn 3 hora y che 
Vorrai. àriuederci, 

' ' *• • • ? t « \ 

SCENA Q^V I N T A. 

. «■ ' \ . * f ^ 

Bigoncio foto, 

C olini fe l'ha bcunta y in crederà Laodomìa 
c fiere il Signor */LlbericofHpn è mar aui 
glia fe così è {limata da tutti . Tarmi hauere 
torteggiato il Marathone con ricordarlo à que 
fio agrafo vitupero fo , che degenera la natura 
< de i Gabellieri y i quali per effert loro dalle ma - 
le amminiflrationi la f rande tbeforierafpendo 
no largamente , egli diffegna maritare la figli- 
uola neifatrapi della tauolaridonda y ftimado - 
fi per lo maneggio del datio ,fuperiore digrado 
advno equus (pirone d’oro , & non fi auedè 
quella profe(fione y che è tutta fumminifirata da 
vna infoiente tur ha di s birri ejj ere odiofiffima . 
Era io pur (ciocco f apendo ninno pafcerfi delle 

carni 
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carni di lupini volpi , & di altri anim alighe 
Viuono di rapina , in credere di cenare con chi 
vigila di aggregare L'altrui , hùr che il difegno 
è r infetto vano , mi fa bifogno procacciare la cc 
na altroue. 

SCENA SESTA, 

* \ . v vif • '• 

"Pompilio foto, \ • 

S E non fape/JìyCbe per natura le Donne odia-» 
no quclli^be te offeruano , & feguono co - 
lo rocche le figgono , io che fon filmato poco da 
ehi midouvia pregiare affa] Ritento il merito 
dtlfi miaboneffa intentione , entrerei nella fra 
duglia di quei capitani , che per non faper tro- 
ttare rimedio alle loro paffionijfi querelano a(- 
faere > & ai uenti della ptrfidia di ^mortadel- 
la ingratitudine della Diua , & della crudel- 
tà del Fato -,oue anch’io con cfclamationi con* 
trapunteggiate da hiperbole gigantefea, vii in - 
g p gnexei dire le faci di dimore ardere nel mio 
petto con empito maggiore delle fiamme , che 
. auarnpano lfcbia,& Mongibcllo } Qr per fouer , 
Chiù doglia ì miei fo [piti formare nebbie x lc la- 
grime ritti, gli Omeibalenhmaper chele chime 
.re di limili dance hanno perduto il credito ap 
P f Jf° il genere donnefco,che fi ride neW vdirfc 
dalla bocca,# 1 dalla penna di qucfto , e di quel* 
v.’. B 4 lo,* 
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hyà me fa bi fogno fc ottarmi dalla maniera co 
mune,& trottare cimbello,cbehabbia foladi 
• frenare la fua fuperbia , nè in ciò vedo coj a più 

atta deli arte, & della fi mula t ione . ^frette- 
ri ri frotta da talentino mio ftruo,à cui La Ba- 
lia di Marmilia y cbegli è/orella,ba detto voler 
parlar e y & comebauetò intefo fanimo [ho, al - 
Chora potrò rifoluermi fe debbo ò con la paci e 
%a y ò con l’aftutia cercar di ammolire la fra ojii - 
natione y certo vi dee effere qualche cofa di nuo - 
no’yccco a punto baleni ino. 

SCENA SETTIMA. 

K* é ♦ « • i c • i » * * • , h 

T ompiliopatrone , talentino feruo. 

V alentino, ebe buone nouelle mi arrechi 
della mia Marmiliat 
Val, T^on vt lepoffo dar buone . 

Tom. Dammele cattine quanto vuoi , cheàpeggior 
termine non pojfo venire di quel che fono . 

Val. i\£o» accade che vi dica ciò che ella mi ha detta 
del vottro non ef) cric in gratia, quantunque fia 
fiata da Mefler Ottauiano fuo padre frafa à pi 
gliarui per marito ; ma ben vi dirò la cagione , 
che la rende tanto opinata. 

Tom.lsipn mi puoi dir cofa,cbe mi fta più grata. 

V al. Ella fi conf uma y arde frafima^ more per vno, 
che mai lo ptnf erette. 



Tom.Tcr 
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Tom.Tercbiì ■* 

Indonnatelo, 

T om.T[on mi tenere in croce, 

Val. Ver vn voftro compagno yano^i fratelli, 

V om . Spediteti, chi è coarti ? 

Val.ll Signor Alberico Qliuètti , 

Tom, Che mi dici} 

Val. Gli è cjuelyCbe vi diri. 

Tom.T^on lo pò fio cr edere ,nè crtdOyCht tu lo creda, 

Val.Ver che non lo debbo crederei 

Tom.Ter effere cofa^che tiene dell imponibile ,ti di* 
co, chef e ciò fuffejo fin bora lofaprei. 

VaiDa chi ? 

Tom. Da lui . 

Val.Gli buomini alle uolte non vogliono [coprire ilor 

di fogni . 

Tom.Egli non lo tacerebbe à me, 

Val.jin’zj a voi,chegli fiete riualé . 

Tom. La Balia s 9 inganna, perche Alberico ama qua 
to fi pofia amare lafua Laodomia y nh li [offeri- 
rebbe il cuore di farle torto, 

Val. Bafla mò. * - 

Torneò cercare di lui per chiarirmi, 

SCENA OTTAVA. 

I J U l' • 1 • i ' \ 

Alberico Galeotto • 

S I come non ho trouato Tompilio,nè M. Te- 
baldo , ancorché con ogni diligenza gB 

/ babbitt 
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babbia cercatilo* ì credo che boggi non haureì 
trottato acqua nelle lacune , riè f abbia nel lito . 
quefta non è giornata à mio proposto. 
Calumiate forfè dietro a cotejli bumori ? 
s/llb/^on fen^a cagione gli antiqui offeruauano i 
giorni felici y e gli infelici . 

Qaf Le f emine feguono le f uper flitioni % 
sAlb. Si vede mani fellamente in ogni co fa e fiere rn 
non s'q checche hot nefauoreggia ^ bor ne con 
• traria , 

Cal.'Upnlosò . 

Al b,T^el giocare 4 carte y come la primiera cominci 4 
à dir ti buono y fì virue fin col punto da perde- 
re quando polla fi riuolge x n£ anco il cinqua, 

tacinque ti b ficuro in mano , 

Gal,A voflro modo , chi fapeffe cono f cere il dì buo- « 
no dal cattiuo lofio fi arricchirebbe, 

A ll\ T anto b,di qui nacque la grandezza, de ’ J{pma- 
ni y cbe nontentauano imprefa fenza fognale di 
buon augurio , 

Gal,Ve la farà buona per compiacenti , 

J\lb,Sono infinitiycbe fi f cbifano trattare maturno* 
natagli are drappi , principiar liti,e fare viag- 
gi non per altroché per cagione di fogni, per bit 
bulare di alochi y pcr gracchiare di cornici 3 per 
ululare dicaniyper galline. gridar e da galli, & 
per fanciulli cantare da T retti, alcuni poi per 
' * c flir fi f Voglie riuer feltri per incontri dife - 
c I lìin^ & molti (( r fpandere oglio credono bau e 

\ • rei 4 



T ^ 1 M 0. 14 

re la morte alla gola; fi che non ti marauigliare 
fe mi dò ai auertire quel cbevicne ofieruato da 
tutti. 

Gal.Cbìpoteffepor mente alle operationi dògli buma 
rifti troueria incappare nella mala fortuna più 
quelliycbe offeruano cotali abufioni,che gli al - 
trinche non danno lor fede. Gli huomini di giu - 
dicio fi deueno [chi far e dai prodigi violenti, & 
nondafauole . 

t/tlb.Quai chiami tu prodigij violenti? 

Gal. Andare [opra vnpalifchermoper lo canale gr2 
de di giorno con le lampade accefe,effere mena - 
to in carola con la pancia in su da giumente 
pigliate al piflrino, camma re fu per la f calla al 
la ritterfa in presela del popolo,urtarc col col 
lo in groppo di fune japo?tata y paJfar traghetto 
con la barca di Caronte , Et hauer vn pater no- 
flro per l'anima dal publico. 

%Alb.Tu burli.andiamo a cafa di MefferTebaldo,chc 

ti farò veder l'effetto, picchia la porta. 

\ * \\ 

SCENA NONA, n 

. , V‘ :: ‘ ‘ ' X ’ " 

Galeotto-, Tebaldo, ^Alberico. ’> A 

> V" • - •* * 

T Icb.tocb. 

JLlberico,che buone facende? 

A lb. Buone . 

Teb.Gliè tanto , che non ti ho vedutole potria toc* 

corti 
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cartila mano,& dimandare comeftai 9 dottre - 
fti tenere conto de gli amici ,& non far careflia 
di te. 

jilb. Cefi ere flato affai giorni in Tadoa con alcuni 
miei compagni di /indio mi vi fa parere poco 
amoreuole . 

Teb.?appi,cbe qui no bai alcuno , à cui tu fia a cuore 
fc non à mecche per la lunga amiflà y cbe tengo co 
tuo T idre ti amo da figliuolo. 

%Alb.Etio vi riuerifcodaTadrè. 

Gal.ll Dìauolo non b così brutto come fi dipìnge. 

TebJlfb [offrirei vederti patir e in co fa cheti tomaf- 
fe commoda alL'honore,& alla per fona, & che 
nonmi sfor^ffl giouar ti con Uroba,col confi- 
glio, conia vita. 

Ib. Fi ring ratio. 

T cb'T i bo [coperto V animo mio, acciò che babbi ardi 
redi valerti di me nei tuoi bi fogni fen^a ri - 
[petto. 

Gal.V augurio del giorno infelice fe ne è gito. 

*/ llb.Toicbe la vojtra corte fta mi ir,uita,non hautrò 
tema àfcoprirui vn mio bifogno. 

Teb. Di liberamente . 

■ %/Llb.S apete,cbe per dar luogo al capriccio mi accom 
modai contra ilvoler dimioTadredifcttccen 
to feudi, & per non contendere [eco venni in 
quefta Città, oueper fpendcrgli in con fi derat a - 
mente, in vn baleno mi vf (irono dibo r fa,nèal- 
tro mi è reflato fc non quel tantoché mi può co 

' ;■ durre 
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durre alla patria. Et perche ho auìfato mio Po* 
dre volermi partire alla fine del mefe,eglipen- 
s fanfio che gli feudi fiano in e fiere, mi ha referti 

toàdoutr comperare molte cofe, non potendo 
mò fornire il negotio per non hauer danari à 
bafiangayaccioche egli non refii mal fai is fatto, 
& io con vergogna, ricerco da voi , che mi pre - 
fiate dugento fcudi,i quali vi faranno rimeffi,ò 
di quàyò dilàf zcondo t he comanderete . 
Teb.Cred&yche tu babbi bifogno di quefìay& di mag 
gior fumma : ma con la tua finta dimanda hai 
fatto no poca i giuria all’ajfettione che mi ho fcù 
peno portarti ; perche fi come il procedere alla 
libera èfegno di animo febiettò , co fi il tentare 
con fimulatione è indicio di inganno , onero di 
vergognar fi f coprir e quello, eh e intende vitupe 
rof amente operare. 

Jl Ib.J^on fo à che fine tirate quefio difeorfo. 
Teb.Tsfon farei amor euole fe non telodejjiadinten - 
dere,mi hai detto tuo Padre hauer ti ferino di 
comperare robe, & altro , io dico, che egli dopò 
il tuo partire da Bari non ha mai tolto la pen- 
na in mano per f zriuerti. 
tdlb.Comenòì 

Teb.Mì puoi mostrare la Ietterai 
A lb. Se non L’haueffi perduta vela moHrerei. 

Teb. Piiberico, non voler effere caufa della tua rui - 
fia,& della di fpcr attintaci vecchio . 

Alb» Dio mi guardi. 
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TebiGià tre giorni ho ritenuto fue lettere con quaran 
tu botti di oglioylequali bicri furono confignate 
a Meffer Ottauiano Galaffo datiaro > egli mi 
- fcriue affai cofe dite>& inparticolare di no ti 
a hauer mandato lettere per moftrare di non te- 
ner conto di figliuoli ingraticon altri partito - 
lari t che vò tacerli per non contaminarti . 

Àlb. Egli può fcriuere cièche li piace» 

Tebiìfon penfare,che dica così per non aiutarti } fon 
per farlo \ io ti eflorto d pigliare la buona via > 
perche hai più bifogno di con figlio , che di al- 
tro » 

A lb» Dite ciò che ri piace , ri afcolto rolentieri , 
Tcb.Mi dò d creder e, che debbi hauer difeipato mala 
mente tuttiquei denariquandoti redo conpa 
ni intorno , che il più rii feruo di tuo padre li 
porta migliori 
A lb. Cono feo hauert errato» 

Teb.Gliè poi peggio , che fai fèquella alla Schiaua rè 
' ftita da huomo , in modo , che quelli che hanno 
' tua cono [cengia ti tengono leggiero,^ gli stra- 

nieri conduttore di bagafeie » 

A Ib» Il male % che ègid fattoci correggerà con l'cme 
dadelpentirfi 

Teb.'Kjon ti doler di me , perche rò più toflo pun- 
ger ti con le ammoni ioni, che rngerti co le adu 
' k • lationiy facciati fede del mio buo animo V hauer 
ti comendatoper da bene , & perrirtudiofo in 
ogni loco>oue mi è accaduto ragionare di te» 

Alb»TStJ 
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Albine fon certijjìmo. 

TebAL Signor Còla fra tre giorni farà fui per ren - 
dere la f chiatta al padre, il quale fi come egli hi 
incefo è in quefla terra k 
Alb. 7 fon vedo l’boid. 

T cbsEc anco difegna marìtdrii ì & per far nogge fon 
tuofe y vuole del tratto defoglio operare tap - 
pegjarie per fornire il fuop itaggo y sl che non 
li contradire^aecioche con la tua oliinationc nÒ 
li defti maceria di trouarti matrigna* 

Alb.Che danno potrei rìceuerc dal fuo maritar fi? 

T eb. Affati quando ti nafceffcro cinque,ò feifratellh 
Alb, Malpuò vno aggradato dagli anni impregnar è 
femine\ • . , 

Teb>Tar benebbe fei gioUàneàe mogli de i vecchi fù 
no facili dà ingrauiàare^fi fuoldire , che la nc <- 
•. cejfità fa te per pone induflriofe. Effe comevedò 

no il gallo no effere pià buono ad "ìpollare y accio 
che le loro chioccie no fi conino le calcagni 9 ua 
no per lo vicinato à procacciar fi le gallatur e* 
AÌb* 7S fpn venir emo à quello pafio^ 

Teb>tìor y ft come ti ho detto , non fonper mancare al 
tuo b fogno fe vuoi cinquanta fetidi per veftir - 
ti y & vinticinque per viuere fin che giunga tuo 
*Padre y eccoliMa fe difegnifatiare appetiti col 
mio aiuto,non vò effere cau fa di piu inumarti » 
A Ih* Voi che egli ha ad e fi ere tofìo qui ^vò gire à Vi 
doaper fpedire vn mio negotio y fe mi bi fognerà 
viòfChe mi battete (romeffo vino à voi * 

- SC E* 
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scena decima: 

r 'J * f , . - , • f V 

iA I berico , Galeotto . 

S jtpeua>chc il tentare la voluntà dì Co/ìur, 
non era altro 7 che vn dar loco à quel tem - 
pOyCbe fuol rencrefcereàgli sfàcendati . 
Gal.Lefue belle parole da prima mi fecero credere , 
che egli per fuo te flamenco vi douefie lafciare 
herededelfuohauere. 

Itlb.Le larghe promtffìoni Hanno nella bocca di chi 
hà animo di non attendere. 

Gal, Et anco di Chi vuole ingannare, 
u ilb.Votrai negare, che la giornata di hoggi non fe - 
guittil fuo camino nel f enfierò della difgratiaì 
Gal.Comincio à rendermi, 

tAlb,*Al mio trauaglio mancaua folla venuta del Ta 
dre per pormi neWeHrema difperatione. 
Gal.SefuJfe in voi cercherei di avanzare if et tanta 
cinque feudi da M, Tebaldo, 

Alb. Egli è sì veggo fo , che mi e f pedina col far dire 
di non ejfere in cafa 7 ouero di voler comperare 
egli fieffoi panni. 

Gal.Scùfa tale non puòfaluare , perche io piglierò 
li miglior drappi , che hauete , & anderò à luì 
con vno hebreo fingendo e fiere fuoi 7 oue fi potrà 
tirare maggior fumma. 
lAlb.tafcio cottflo pen fiero à te. 

Gal.ll Signor Pompilio viene a voi . 
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Iberico , Tompilio, Galeotto, Valentino. 
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Ompìlio>mi è fopragiuto vn trauaglio, che 
fe il tuo con figlio non mi aita, credo efferc 
il piu infelice huomo,che viua, 

Pow.'jNfe i tr aitagli tu ricorri armi 

Chi debbo ricorrere non hauendo qui perfo - 
na nb pìà cara, nè più amica ditti 
Vom.Mal lo dimoftri. 

^/LÌb. Cornei 

VomJìfon batterei maipen fato, che ^ Iberico, bafia. 
+Atb. Ti duoli di me ? 

P om.Dite. 
lAlb.C he ti bo fatto io} 



V officiente. • ' ^ 

\yi Ib.A cono [cére la verità bi fogna parlare. 
Vom.yuoi tu, che dica quel,chefai meglio di mi ? 
.vilb.EccOyChe il mafinfluffo mi vorria anco priuar è 
dell'amico per fornire la giornata, à che fiamo 
Galeotto ? 

Gal.son conuinto à fi gran fortita. 
oAlb.lo,cbe sò,nè in detto, nb in fatto hauérti mai of- 
fefe, adendoti balbutare fenya fapère di cb(;fffi 
fento pungere da troppo graue ingiuriarci òd\ 
alla lìbera la cagione del coruccio» [ 

Vom.Cbe vuoi piti, che dicaì 

C ..Alb.Won 
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AlbSF^on intendo mut oli ,h ai forfè rifpttto di Colluti 
. tu taóì.G'alcoito r àtroita Laodomia y volftdire 
Alberico y & falle compagnia fin che io torni 
a cafa . • . » ." vV ^ 

P om.và ancor tu talentino. 

Alb.Cbetib attenuto* *• 

Pom, parti cofa da amico far l'amore co la mia Mar 
• nulla ? 

%Alb, Hai altro di che dolerti ? « .\sr- .ri 

* % / * *. . 

Pom.V are a truche quello fta poto? . v. . 

Alb.Miparc affai a feti tir ti farneticare. 

Poni. Farnetico io ? 

%/tlb.$ì,fe dai fede a fogni y ottero a maluagi y chf odia- 
no te,& me ad vn trattoci pofto giurare di «2> 
fapert fe ella habbia nafo fopra il voltoy mara- 
Utgliomi di te in voler credere , che fila tradito- 
fe.L' umoresche porto alla mia Laodomia è trop 
po grande-, poiché per lei ho lafciato padre , pa- 
tria^ amicr,guarda mò iu y fe boriche fon albi 
' f°& n0 debbo grauarmi di maggior foma • 

P om.La Bilia y che {là [eco me lo ha fatto fapert. 

A Ib . Come mi può conofcerc ì 
pom.BafljfCbe ella ba dato . Marmitta amare Al- 
berico. 

Alb.Afferro il termine. Dimmi chi fon io ? \ v 

Pom.Sarefti forfè vn\Mro ? 

A lb. tigno r sì. 

P om.Cbì dunque f ?i y f e non f ri tùd 
Alb.Cermanico M lofaipnr tu y tu pur coti mi chiami > 

chiami 
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chiami pur anco Laodomia per * Alberico come 
* fiamo tra genti forefiiere . Che ti parrebbe, che 
Marmilia fifufie innamorata di lei credendola 
huomo > 

Vom.Certo sì, eh e il tuo giudiciofi è appo fio al vere* 
Ti dimando perdono del mìo troppo credere , 
che contra ragione t'hò ojfefo . 

A Ih. Gli errori nati da fofpetto di amore non fi ajeri- 
uono apeccato. Se la cofa camino, in quella gui 
fa Laodomia farà vn cim bèllo troppo facile da 
trappolare Marmilia : ma non difcgnarc f opra 
ciò yfenotifaueUiamo feco per tratiare il che 9 
& il come con buon ordine . Bi fogna prima prò 
uedereai ca fi miei ad incaminare la facenda. 
Vom.Tfon perder tempo contami il tuo bi fogno. 
tAlb.Uaffcttione , che porto a Laodomia , mi ha in - 
ebriaU). nello / pendere , che in due me fi la borfa 
mih andata sì al baffo r che getta fiori. 

Vom.Tu non ti ricordami anno e fiere di dodici mie fi 
mdlb.F rat elio, chi ha amica a canto , dirgli fu a cuo 
re, nonpuò gir per firada che dall* una patte i 
"PC liuti nonio abbaglino ,& dall' altra le fi ari, e 
nonio adefehino ; quelle tentationi penetrano 
nèl ìbto'Ìeil*appctito ì ar,.'zif(mù malie fatica- 
te da mercati taccagni,checilirano il cuore del 
" l ? amma,non che l’anima della borfema è peg- 

giorine mia Tadrefra due giorni farà qui per 
maritarmi t accioche fi renda Laodomia al pa *■ 
drejlqualdicceffere in quefta terra. 

* . .* . . C 2 P om» 
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Tom. 0 troppo per meurudel nona. • 

Alb.Tiu toflo chepriiiarm; di lcì vò gire in qualche 
dcf trto,i)uc non fia conofciutpy^ pascermi di 
radici di herbe. * 



Vom.E pof]ibile>cbt non fi poffatroù^ modo, eh e el+ 
' la ti habbia d refi are ? \ o’ .w. V. I - 

•Alb.ll modo far ia t rouar danari à mantener làguer 



va. 
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Tom. Come faccio vn leuate de imiglior guernimenti 
di cafaper fpedirgii al viaggio di Ghetto. non 
mancheranno dannar i. ■ , U : 

\Alb.Vjm vò lo tuo fconcio.Seftpuò ptr mt%o di Bi 
goncio trottare ehi mi creda con la tua parola , 
qucflomibajla. 



J>on.La co fa anderà troppo alla lunga. T 

Ulb.V acien^aMfogna cedere alla fortuna. 
Vom.T^on più parole ,ho trottato modo di commodar 1 
; ti. tì ieri vidi [opra il caucello di mio padre vn<z 

Lettera di vnfuo debitore, che gli ferine di por- 
targli hoggi cinquecento fendevo incontrarlo i 
Marghera , & impatr onirmi di cjjiyfe, vuoi ve - 
r * nir e meco spediamola. : ;i 

•Alb. Con che arte dijfegni Iettarli ) 

¥om. in virga ferrea, come non voglia cederli voluti - 
tantamente. 



\Alb.lmpref % difperata,non vò venire , & meno vè 
che per me tu ti metta a rifehio criminale . 
Vom. Lafcia pure il carico à me. \ . / 

Mb.Ti fon amico, & da amico ti con figlio. 
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Tomp.xAniefò io folo,cbe(arà poi ì 
f /tlb.'SÌrtderaimdarnOypercbe non voglio denari con 
r- danno 7 & vergogna tua. ■. 

>•* S C EIN A DVODECIMA. 

; Bigoncio , 'Pompilio , Alberico» 

3 s ~fL contendere con altcratione è vnfcandclt- 

„ , JL %are Vamifld, alla quale ancorché ne [cgua 
la reconciliatione , è però di poca fermerà. 
Vom.xApunto coreana vn Dottore,che baucffeajctc- 
gliereil difparere 9 che ètra noi-, per coteflo tuo 
b el detto v òche ne fei giudice. 

Big. sederti dicco anni d defeo per componcre le di}- ^ 
ferente di pari voflri. 

Tom. Il cafo ì y cbe 'Alberico bauendo hi fogno y vorna 
v trottar denari iman f ubilo col melodi qua - 
. : che fioccoso mò pèr non gire alla lunga fon per 

s . . . incontrare vno a Margin a, che porta a imo 

t. Tadrecioquecetofcudiy&iuifHaligtarlo.qua 

di quefie due vie pare d te che fia la ™&}} orc ‘ 
Big.'Heffunaypertfferelafua lunga, & difficile j & 
la voflrafcandolofa& difperata:Mafe 
mettete y cbe il fagiano in quefla fera ruoti il ma 
ganelloytrouerò la firada se%a fcocio di alcune • 

. Alb . Se far ai quefio y chedici y ti vò banchettare vn - 

anno intiero. # .. 

Big. lo pofio così comandare a Bettina Tofcanella 
donna di M. Tebaldo . Morello come uoia me. 
Voglioyche effa fi ponga al letto fingendo fi ama 
f C 2 
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lata; fra tanto under ò à voflro Vadrt^Sr gli da 
,v rò ad intendere, che vuole far t*&amcritù, egli, 

che ft diletta far l'amore fico , non farà zpppo 
in trottare à lei;oue trottandola da mtinforrna 
ta di tutto il fattoi otterrà àfuo malgrado tur 
dare in cafa fua fin fera } & anco più [e farà bifo 
gno;perche eliache non è me le tifa facendoli pa 
la bordi vn braccio,®* bor di vnginoethio , lo 
adefeberà in modo , che li verrà appetito di 
darle vn colpo, Voi in ejueflo me^o sfornirete U 
melato vi veft irete a bruno, acciochc quan 
do giugo, il debitore, fe gli dia a credere voslro 
V padre tffer morto, egli che non ha acercare più 

oltra,cofi crededolo vi conterà i denari, auanti 
mb,cbt fi fcuopra il fatto pafferano i me fi ineie 
ri;di modo che il Sig. Alberico batterà comodo 
diprouedere alla reftitutione ,&• quàdo no po - 
teflccosì toflo\no macherà piatare à voflro pa 
drc vnoferitto in mano , il quale come veder à 
che dica.P romeno io Alberico,®* ceteradi pa 
rerà effer rifu fatatoci batterli trottati i terra* 
Tom. Tufci vn Taladino . 

Alb. Apprezzo più il tuo conf ulto, che tutto lo Hit- 
dio di Tadoa. 

Big. A i fatti, andate voi a trouaregli haliti bruni 9 
che io anderò alla Tofcanella. 

Alb. Subito, che Laodomia tomi a cafa , piglierò il 
[no coftituto . 

Fitte del primo Atto . 

‘ ATTO 
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ATTO SECO. 

SCENA PRIMA. 

• . "i 

i Laodomia , Galeotto . 



‘Poffibile Galeotto , chi no pofia da 
te fot trarr e la cagione , per cui il 
mio signore da due giorni in quà 
cotanto fi affl/ge } ' 

Gjili dolete che vi dica quello,cbe non so £ 
Lao.Sappi,che quanto pili mela ricufi dire % tanto più 
mi fi raccende l'animo di faperla. 

Gal . Per mia fb y che non mi fon ancora auedutoeffert 
in lui per tur battone. Credo più toiio, che qual- 
che imaginatione concetta in vjida fofpetto va 
nOjVe la faccia così parere. 

Lao. Ecco, che le tue parole figurate daU*ar te, confina 
gere dinon fapere quefche epalefe, mi accer- 
tano il dubbio . Ragiona meco ferina f fretto , 
Dimmi, [aria egli forfè accefodi qualche nono 
amore ? „ 

Gal. 7 yonli mancherebbe altro grill* 

Lao. Dunque vi è ptur qualche cofa ì . .. 
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Gal.Sclafapetevoi t nonlafoio. ' 

Lao. Che} co filone nimiftà ì - 

Gal, Se ciòfuffe,egli non caminérebbe così alla libe- 
ra, 

Lao . Ma che chi 

Gal, Dio guardi che fojle fopraflante alla èjf amina 
dtl tormento . 

Lao. Debbo forfè effer livenuta à noia ? 

Gal, Dimandatene à lui ,che vi viene incontra, 

SCENA SECONDA. 

i4 {.*. ' V * V# V .• i 1 Ì»J,. • ^ ,-4 

Lu ^Alberico , Laodomia, Galeotto* 

r * * 4 • . ' % _ , | 

1 • ‘ * . 1 ? ■ {/ À ? p 

C He ragionamenti fono i vofirì. 

Polena faper da cojlui quel, che nonpof + 
fo intendere da voi. 

Alb, Sei ancora su quella fantafia $ . 

"Lao. Vèrche non debbo ejfere,fe tutto quello , che fin 
bora mi\ha tenuta in forfè , ve lo vedo dipinto 
nel volto ì 

\Alb.Cht vedi in me} 

Lao. Gli occhi conturbatila faccia pallida , le libra 
afcìuttCytutti cottfii fegni fono idicij di animo al 
terato -, onde mi attriflo in modo per pietà di 
voi,che mi fento sbranare il cuore, 
r *Alb, Tgon cercar più olirà, che toflo fi remedierà al 
male. -> . > 

Lao. OimtjCbe’l dtueefitrgrandc,qHando lo tacete 

per 
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^ frer non offendere altrui. 

%4lb.Quetatiyti dirò iltutto^acciochenonfli j infpa - 
fimo. 

"Lao. Siate benedetto . 

tAlb.Mi fono mancati li dcnarija qual cofa mi da un 
certo che da penfarepur f pero hoggi con Valu- 
to di Vompilio empire la hot fa . 

hao. Mi date licen-^a che dica diece parole ? 

A lb. Cento . 

L ao. Che accade» a attriflarui , f t inmen di vn'hora 
poteuate francar ui di quanto , hauete fpefo 
per me con vendere le mie fpoglieì 
' ^dlb. Dio guardi. 

L ao. Mi contenterò vefiirepanni ruuidi>& fiate tut 
ta la nottè con Vago in mano à guadagnarmi il 
pane piu toflo che veder ui patire . Qual più a - 
fproyò piùgraue cordoglio à mepotna fuccede 
re,quato fentire il diflu rbo di voi mio Signore ? 
che per beneficiare me indegna feruà voftra ha 
uete abbandonatopadre > patria,roba ì & amidi 

Alb.Honpenfiamoa queflo , mio Vadrefin due gior- 
ni fard in quetta terra , & viene per maritar- 
minaccio eh e mi lontani dada tua pratica. T^on 
ti f mar ri re più toflo che mancar ti>mi affoghe- 
rei. 

Lao. Come fmarrir clangi rallegrar e per che fe lo fa- 
rete fio farete à beneficio voflro , & la fatisfat- 
v itone di noi non può effere altro à me , che bra - 

. pio ilvofirobene, che fumma felicità. 

Atb.T^on 

** . 
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Alb.'bfonpuoi temere dellarnia fede, poiché la offerì 
' \ uo con quella fhffa affettione,che (e la diedi, 

Lao . Comunque fiaffento in me non picciol giubdo^co 
nofccndo non mi (i poter -vietare da accidente 
alcuno, thè no vi porti [colpito nel cuore>quan- 
tunque fuffi relegata in quelle parti bollenti , 
ouc nafiono i neri , onero in quelle altre , che 
per non hauere il beneficio del Sole appaiono di 
fertCyC fìerili, 

Alb. Bora vengo in cognitiont per le tue parole > che 
farrfii p ù atta a guadagnare il viuere facendo 
in Comtdia vna parte da Lucila ,che a ff.it tirar 
ti con Cago jn manOyCcmt mò- dii etti, L afcla da 
parte ilfauellat e cerìmoniòfoyperthe ci fa bì- 
fogno tr alt are il modo di prouedett al rum qui 
biiSfh dvucr mantener e il cì edito l’honorc . 

L dò. Vi ob edifico. 

Alb. Gli t tl doiicrc di rendere il merito a 'Pompilio % 
che fi affatica perno i. 

Lao. Bene, 1 

*Alb. Egli ama vna Marmili a figliuola di M.Ottauia 
no datiaro nof\ro*icinaima indarno ,per eh e el 
la non fi cura di luì per hauere la fantafia ad 
• Iberico Olivetti , fi come gli ha riferito 

ynafua Balia,» gli f opra ciò ha prefo noti fo che 
dì fpcran^a y facendogiiid'u;iOytbe tu fila quel Al 
bericoipC’ ò fc v: è cofa alcuna tra te,tt lei dim 
■ mela. ; 

Lao. Buon dì fe vi biella fpafima per mi in modo , che j 

' « : i [aiuti , I 
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i [aiuti, & le accogliente fioccano da ifuoi bai 
coni più [pcffe,cbe grandini, 
i/tlb . E tu la vccelli ? 

Lao. Debbo farmi tener e da huomo vile ? 

+4lb. Credime la imprefa fuffe facile in leuarU 

dicafaì .y ; -i . 

Lao. So h certa 9 che a mttp ftbilolami verrebbe a pu 
gno con piu facilità) che non vola lo fparuiero 
allo Strucclerò. 

^tlb. Buon per Tompilio. 
lao. Sito V adre , che per auanti mi foleua guatare 
con occhio biecco hoggi ha fatto à me vna ciera 
amicatile, er mi hafalutata con nome di Klbc- 

rico . t - 

^ilb. ' Quefio è affai. bifogna mò confultar la cofa con 

?omp ilio con Bigoncio , che ha cervello per 
quattro, 

Cai. Et bocca per otto. Se volete che vadaa prone - 
dere déifettantacinque (cudiandiamo in cafaa 
pigliare i, panni. 

SCENA TERZA. 

* é *2 » . *■ 
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Bigoncio fola. 

f, ‘4 A 4 V • » f'if y* ,, \ ,«« '4 « «* r \ • 1 ’’ ''W 

F Or ftyChebohauuto fatica ad informare la 
Signora ,in finetifogna nafcerconintellet 
to.y& col giudieioa riufeire nel mondo ; non ne - 
gojcbc nelle corteggine ilfat tffeffìone didifeor 
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yen * {opragli errori delle turbe, & di trimpel- 
lare vn limito con letonfonah^e della (olfa,et 
di favellare in lingua to fca non fia ornamento 
yagoìma glib di ninno pregio àguìfa di quei fio 
•finche languifcono lofio fen%d lafciare ve/ligio 
difrutto}di forte che,fe in ejje non vi è vna th- 
dufbia naturale ,nat a dalla far bario , vera ani* 
ma del puttanefimo ad inue f corei contundi ra 
ro ifcappano a non logorare li focolari dell’ho- 
J pii ale nel verno degli loro anni. Ma ben fi può 
dare la palma a coflà,cbe con fameli ha fa - 
puto porre al volto della Lafciuiàla mafebera 

• dell'honefldde , con procacciarli ad vn tratto 
pervia di vna finta difcretione,roba,&daude, 
riè b poco il faper esercitare l'asìutia dei tradì 
menti con tanta defir e%ja,cbe quelli, ebe in ca 
fa [uà [pendono, giurano di auanzfre.L’attitudi 
ne poi con che ella {labili fee gii amici noni , & 
conferua i vecchi, & adefea quelli , che fi van- 
no dimenando nel dubbio del tra il si,& il nò, è 
mirabile Sìsari compartire i ri fi fi baci,& le dor 
miture b figran maestra, che mai non fi ode al - 
cuno querelare, nè bejlemmiare\& co fi toglien 
do ciò che fe le donafen^a taglieggiare , fac- 
ci) c%gi a fin quel, che non fele dà.in. conciti fione 
ellapoffiede la per fmione dell* arte-, di mpdocbe 
non le fa rà difficile ( per non perdere lagiorna - 
tà)di trarre a quello MJ<lot aio gli angari del - 
l'una,& dell' alita borfa.pucberòl'uf do. 

sCe- 
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T Ichjtoch. v - , , 
Bigoncio >cbe vai cercati 



ili: i Bigoncio , Sigifmond 




Big. Poi Signore. 

Sig:. Che ti hi fogna} 

Big. Bella parola , fe ti vojìro potere baucfiefor^a 
dìfupplire al mio de fiderio. 

Sig. T i puoi/atisfare di me itkqncfta partè y che fon 
-< i per credere al tuo bifogno s sc , ^a che me lo giuri. 
Big • Vengo a voi mandato dalla Signora Bettina To 
[cantila, cbe bora fi b gettata alletto per non 
fo cbe accidente, & come quella,che è ricca , et 
morbida, teme r/iorire ,*2r perciò fi è deliberata 
far tefiarnentofinde prega vofira Signoria,cht 
fi voglia degnare di venire a lei per fii pula rio . 
Sig, Credo non la poter feruire fin cbe non babbia 
e fp edito vn certo mio nego tio. ; < 

Big. Ella , chèfi è affifata nell' b umor e vorria adefio . 
Sig. fipuò ade/fo pere 1 e bora afpctto vn mio 
amico Cenedcfe , che mi deue portar quattrini , 
Big. Quanto è, cbe loafpettatjs? 

Sig. Qmndeci giorni. 

Big. Et egli farà da tanto che no potrà a fpettar e voi 
vna me^ra boretta,mi marauiglio di coteflo ri- 
fpetto.Hor sh non perdete tempo, per cbe il vt* 



nireà 
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nire à lei ri apporterà rtile. 

Sig. Vorrei più tofctàtU mifufie £ piatir t,et chi 
effa fieffe bene. 

Big. La trotterete intemìnè , ebefoife potrete fare 
sù,esù. 

Sig. Vi farà cartate incbioflr gì . ì «"'hi ' v 
Big. Ogni cofa è all'ordine. ' ' V i -vr* 

Sig. Toniamo fi in flrada. : c : . 

Big. Che è del Signor Tompilio rottro figliuolo ? 

S/g. &ent. . 

B/£.X°” ^ urfhorct, che difeorfi fopra lui con un mio 
amico, che ha una fola figliuola damaritare. 
Sig. Come mi fi offerì fca partito bonetto uoglio com- 
pagnarloycbì era coluiì 
Big. V nocche ha affai feudi. 

Sig. Tagli il nome. ' vn ' ' *. 

Big.MefierOttauianoGalaffo . 

Sig. Che ti rìfpo/e ? 

Big. Egli ha un certo humor nel capo, ma fi chiarirà. 
Sig. Tal fia di lui. 

Big.Laporta è aperta entrate. 

.‘ • S • 7»V ì c T / "■ J* 

SCENA- Q^V I N T A, 

a - 'w .'i 4 • ’ - - ! l ; ' ^ * ■- •* * .T ? ** 

Galeotto folcì. 

*’ì : • x- .♦ ivt . tvtf v? . v. 

H O confitderato, che douendo andare a Ai. 

Tebaldo e fiere miglior efpediente sbri - 
garmi prima di Ghetto > cioè di>cercnr uno he * 
*\ breo > 
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breo y cbefia Stipulato nella furbaria y &-ponon 
nart a cafa a Icuare i pann \ma fon ben di quei 
malotiche crcdcuano porre la Luna nel fuco* 
in credere di durar fatica i trouare uno bebn 0 
trifto;difficult4 faria quando lo cer caffi buono, 
che non è alcuno di effi y che nò fia del tutto mal 
uagìoy & federato , Peggio ucnircuerfo me 
due.cbe fi migliano genti , che uengano di ùiag - 
g<o.Tcrtniafè quel dauanti pare a me offre il 
Tadre delpatrone y & quel da dietro Drufiano 
fuo feruo.mi nò tirare da parte , acciocbeno n 
miconofcano . 

' ^ ' * . ' . .V ' " * W V , 4 ( \ 

SCENA SESTA* ‘ 



Cola patrone, Drufiano ferito , Galeotto . 



f~\P‘efla Città mi pare tutta tramùtatafln* 
de temo errare la firada. 

Dm. Credo e/fere minore intrico il gire per fi bofehi 
del noflro paefe y che per quefii uiottoh, 
col. Hai buòno, che non fi è aacor trouatalaucccbia, 
Dru. T^pn mancherebbe altro intoppo alla foma y che 
boinfpalla. 

Co/. Subito giunto in cafa mi uò corcare fopra il let 
toper rifarmi del difturbo , che ho patito i bar 
ca fi del dormire y cotne di ^ affi , e di Tannare . 
Dru, Le %an\are fono un follalo rifpetto alla prò- 
fontione de Zaffi, 



CoL C re* 
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Col . Credo efier poco difcoflo dalla cafa di M. Te - 
baldo.Cbì mi potria mó/lrare la porta ? 

Dru. Veggio là olirà uno appoggiato al muro . 

Col . Dagli uoce. 

Dru. 0 buon Compagno, " ' 

Gal. Oìme, fon (coperto. 

Dru, 0 fratello. 

Gal. E gliè meri male che fìa primo à moflrare di co 
nofcere e(fi, per dar credito alla bugia , conche 
debbo faluarmi. 

Dru. 0 tù, olà. 

Gal. Dimandate me £ 

Col. 'Hf [apre [li dire quale è la cafa dì M. Tebaldo 
Morello ? v 

Qal. Signor Cola. , . t „ 

Col. T u feiquì buomo da beve £ * 1 ' 

Gal. Ts [on bebbi mai quello difetto. 

Col. Telo credo quando bai tenuto mano con Albe- 
rico ad aflaflìnarmi. 

Gal Siete mal informato. 

Col. Toflo [apro come fei netto. 

Gal. Confeflo effer netto di denari, & dippoglie : ma 
[porco dalla feccia della dì fgratia , quando la 
mia fedel feruità è riputata fraudolofa. 

Col , Bcfta mò. 

Gal. Come ui abboccherete col Signor Alberico tcflo 
uene farete certo . * 

Col. Che è di lui ì 

Gal. Credo bene. 

Col. 
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Col. Lo metti in forfè col tuo credere . 

Ga/. Tronfiò più f eco. .• 

Co/. La cagione} 

Gal . Per non poter /offerire il buon tempo . 

Col. Quant’è che non lo bai veduto t 
Gal . Ho£gi , cfo/e n^^/ro i Tadoua per ricuperare 
denari . 

Co/. Cowe /è /* pa/fa ? 

Gal.Così,così. 

Col . 5*o n per fargli cono/ cere il fuo errore . 

Gal. Egli fernet amaeflr amento bora lo cono/ce pur 
troppo. 

Col. Ha più egli l'animo cosi fifa à quella fero ffettaì. 
G al.Vn bora li pare mille anni à leuarfela dalle [pai 
le. •- ; 



Col. Quando fard quii 

Gal. Fra due giorni f ccondo il termine , che gli affi - 
gnòM. Tebaldo alla venuta vofira. 

Col. Dimmi, vuoi venire àfiar meco ? 

Gal . dolete vn altro fornitore appreffo Drufiano ? > 
Col. Mi bifogna vno pratico del locoptr f pender è, et 
per accompagnarmi. . i 

Gal. Toicbe la mia f ? ruitù vi piace, anderò à tot (k 
cen^a dal Tatrone,cbe bora f truo. 

Col. Mostrami la porta di M.Tebaldo. 

Gal . Qttefla è dì c/fa. 

Col. Tqiyf beè aperta entrerò. 

Gal. Ter conto di Ghetto lafacenda è ifpedita,torne 
.. ; i to à cafa ad auifareilTutrone della venuta del 

D Tadve f 






Tadre, accio che habbia commodo di proluder* 
ai cafi fuoiytìch , toch , •' 
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SCENA SETTIMA. ~ > 

^ r% •. • i U - \ 

K * ■ .« • 1 * ' \ V» 

•Alberico , Galeotto , Laodomia , 

5 r *> ' \ ^ ^ 

picchi con tata frettale fembri il Cor 
rieroyihe voglia correr la pofla. 

Gal. Poflro padre è giunto. * 

Come lo fai} ' 7 ■ *' * 

lobo incontrato tnò thò in Strada, ■ . V. 3 

•Alb. Tifei forfè abboccato feco ? • ^ V : ■ * 

Gal. Signor sì. ‘ ' . 

•Alb.Terchenontifchif are daini? • 1 ^ 

Gal. fon flato colto improuifo. 

•Alb. DubitOyche il tuofauellare non hàbbia opera - 
tocofayche mi torni à danno. 

GaU *An%i ai vtile.gli ho dato ad intendere che voi 
boggi flètè andato à Vadoua, & che io non flò 
più con noi. 

•Alb. Beneficai. > / f . 

Gal. E co fi egli ha ricercato la mia feruitùy&io glie 
la ho promefia y perche Stando fecojhauerò com 
modo dij coprire tutto quel y che fi tratterà con - 
tra voi , che non vi fa rà poco vtile in fapere t 

l fitti dijfegni. 

•Alb; La eofa è andata in modo,cbe à dimoiare à boc 
v 4 ;' , u canon 
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ca non fi poteua ottenere meglio • Dunque egli 
non ha menato / eco fer ultori f 
Gal, Sol Drufiano. 
jllb. Quel feempioì 

Gal . Co fi è buonoypercbe da lui non hauerò fatica dt 
f attrarr e la voluntà di vofiro TadrCyil quale 
per prendere trainilo delle fuc paipie non fi 
febifa ragionare in fua prefen^a ciò che ha in • 
animo; talché fempr e farete auifato di ogni fua 



delibar atione. 

Ulb. Soprai dinari dellèfpoglie non accade piu par 
lare . 

Lao, Dio ci aiuterà per qualche altra via,pcrcio non 
bifogna difperarfi, 

A Ih. Won mi pofio disperare efieniomi tu appreso > 
chefei la confolatione di tutti li miei aff anni . 

Gal, Mi fouiene vn certo cbe 9 che fi potria empire la 
borfa con facilità. 

oilb. Se fiimi la cofa facile 9 non la tacere. 

Gal. Sapete come ftanno li po^gi de i frati ? 

hlb. Gli è gran iifficultà : ma che vuoi dire per que- 
ilo£ 

Gal. Che hanno duefecchir 7 come Cuna rà al? ingiù , 

Pai tra viene al? insù. 

Alb. Tu vor retti dire effondo quel? edificio facile da 
tauare acqua , che noi dando fi a quel meftiero 
con poca fatica potreffimo imborfar quattrini ?» 

Gal. Hpnlo dico àque fio effettoima per daruivna, 
funilitudinc con la qual fiate facile a capire 

D Z qH*}> 
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Egli dotiria cfierttoflo à noi . 

A/6. ^ eriga pur con gli feudi, che il tardare poco im+ 
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Lao» Acciocbe egli non fi babbia à faticar t in cercar 
ci entriamo in cafa ad affettar lo. . v - . 
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SCENA OTTAVA. 

» f! * M.* l t fi 

Bigoncio folo . 

» « 4^ 5$ ’&>tr ■. \ • : r M, '* » 

S Enonìnifufiitrouato fiondo dall' alter a* 
tione del padire,bauerei rifo di cuore della 
J implicita del mefite Notaio, ebe con la Signo- 
ra Ji è dimofirato medico in configliarla, romi 
ta in confortarla , oratore ir} pervaderla , & 
Voeta in lodarla, credo certo che come egli baut 
va dato di mano alla penna, ihefionuolgerà la 
adula teflamentaria nel gioco degli orbi , con 
dire menami da quefio à quello ; Onde egli che 
non ha pratica della fu a Jóergamina è per fare 
fpegga^oni liquidi, bùo fard per li tp[timonij % 
che meni re durerà ; il gioco ftar anno di fuori . 



SCENA. NONA. 

‘ * • • . . • * « » 

‘ Majjìmo Qenetefe, Bigoncio. 
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O Mejfir padre. 

CofiuipQtrìa dirc il vero, perche albuìi 
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re la memoria di efier mortale ,è conofccr la fra 
gilitàbumana. 

M*f Come fi à il fuo tejlamento £ 

Big, Il Signor Tompiliofuo figliuolo berededel tut- 
toima mi rido di un fuo fratello, che per è fiere 
nato feto ad vn parto , & per fimigliarlo altra 
modo nella faccia si credeua hauer parte nelT- 
hereditàjidandofi nell* abondan%a della prole. 
Come poi ha veduto non efiere mentovato nel 
fuo tejlamento , fi è dato à biafmarlo con dire 9 
cbefepotefielo trarrebbe dall* anello per diuo - 
tarlo , 

Maf.Si duole à torto ;per che l'acqua deue correre per 
lo fuo aiuto . 

Big . Et da J degno non ba voluto comparire alle fue ef 
fequie 7 &meno veflirfi a bruno ; Onde và fre- 
neticando per dirada àguifa di forf enfiato , 

Maf Credete che il Signor Vompilio fiaincafa ? 
Big, Deue efiere.piccbiatc l'ufcio. 

SCENA DECIMA. 

Af a fiimo , Valentino , 'Pompilio 3 Bigon- 
i . ..\ do lontano. 

T Icbytoch. 

Cbi picchia* Siete voi M Ma fiimo } 

Maf Che vuol dire coletti b abiti neri ? 

Val. Chè mancato il nottro patrone vecchio, 

D 4 Maf 
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Maf. Mi dìfpiace.quantoè ì % • •' s < ,f 

Val. Hierifufcpolta. . . A* ' ^ 

Maf. Ha egli fatto te ftamento ì ^ » 

Val. Tutto ilfuo bauere ha laf ciato al figliuolo* - u 
Maf. Che è diluii 

V al. Eccolo qui ,j V * 

Maf. Mi doglio de ivofiri di fpiaceri r II Signore con - 
ferui quelli, che fono refiati • 

Tom. Lo faccia. 

accade piangere, ftamo nati con conditio - 
ne di rendere alia natura quell'effere, che nafee 
do ella ci ha pre fiato, 

Tom. Ho perduto vn gran buonVadre. 

Maf. Bifognafopportare il tutto conpat\en%a. "Pipo 
trete confo lare col maritami, che eflendo gio- 
itane hauerete campo non pur di rifiorare la ca 
fa del perdutoima anco di fare augumento con 
auantaggio . 

Tom . Il dolor 9 che mi afflige è, eh ci ci è rubato in vn 
baleno fen%a ardercene. 

Maf. Certo la fua morte è fiata fi fubita 9 cbe con veri 
tà fi può dire 9 cheÌ ci fia rubato. 

Tom.Tqon fo come me la potrò pàftarè. 

Maf. Se il toccar denari è di confiolatione àgli huomi 
ni fon venuto à tempo di porgerai aita,con fai - 
dare il debito. 

Tom. Entrate. 

Big. Hor che la naue è giunta in porto fatua , voglio 
andar à trottare vn fagiano di buona vena per \ 
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fcioglicre il voto della felice vittoria. 
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SCENA VNDE CIMA, ’ 
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Tebaldo, Folcbetto feruol 



vita 







■ jl colpa di non bauerprouiflo àmòlte co 
fesche bora f ariano bi fogno in cafa , non 
è caufata dall'imp rotti fo comparire dii Signor 
[ • Cola Oliuetti;maper dire il vero , da vna mia , 

certa trafcuragìne,cbe non mi ha lafciatopen - 
fare al debito mio. 

Fot. Importa pocOyCffcnào in vna terra , che in me%* 
bora fi può riparare à mille affedij, nonché ti 
fare il conuito di vna cena. > u • * v 
Teb.Dicì il veroima bifogna auertire di preparare co 
fesche pano diùerfe digufto,& differenti di quo 
li tà da quelle di Vugha. 

\ Wol. Se io non haueffi la pratica dell'uno , & dell'al- 
tro locoyhauerefle cagione di dubitare. 

Teb. Sò , che faprai prouedere all’honorc della cafa 
ferina che ti fia inf agnato. 

F ol.'ifon vi pigliate fajlidio. 

. Teb, fornito che hauerai la fpefa , troua Meffet Ot- 
tauiano datiaro , & digli , che è giunto il Va* 
troni delle quaranta botti di oglio,& che tofio 
verrà alenarle* .. 

. . Foli 
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ilbene y& tacer fili male, 

Teb, 7{èpià nè meno • 

Fol. Volete altro da me ? 

Teb, Onderai da maturo %Ale(fio * & guarda feil 
balcine della bottega è ben concio , t? conta 
quanti chiodi fono pofli entro , ciò dico perche 
quel marangone mi ha ceffo digatto . 

Voi. T^on mancherò . 

Ti ricordo la follecitudine • 

SCENA DECIMASECONDÀ. 

J Palchetto foto . 

I L mio Vairone nel fuo animo tiene certo » che 
il Signor Mbtricoper e fiere venuto in que 
ila città contra il voler del P adre> per goder fi 
in pace l’amica , h abbia commeffo peccato mag* 
giore y ché non è il tradire la Vatria , Et io Hi- 
moyche egli fia Giouane di giudiciOy poiché per 
non contendere feco fi habbiafaputotrar fuo- 
ri di briga ; gliè il Dianolo , ai vecchi ( per 
: hauer lo Hromcnto caducOydob del privilegio, 
» che lor conce ffe la Tintura in buona forma^ men 

tre erano giovani, sì che non lo pofiono più leg- 
gere) effere loro vfeito di memoria % che ella 
habbia beneficiato di più intelletto » e di più 
•pallore quei giovani , che fentono di amore , che 

V quegli 
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quegli altri meleti fi , che tengono à peccatoli 
dipingere la bracca da falamuora per andare 
col bojjo in capo al vìaggìo y del Santo Sepolcro . 
Si può dire colui che non è tocco da fama amo? 
rofa 9 e fiere di neffuno mtr'no y com&qucllo y che 
è compollo di materia ottufa s & indifpofia à ri- 
eeuqte per fettione , concio fia co fa , che ut more 
per nonejjerc altroché yno affettuofi defide* 
rio , dì compiacere alla cqfa'amata y tiene gli 
amanti defti alle virtù , arditi alle mprefi y pron 
ti alla corte fia , compojli di tilattTga y grati di 
maniere , & adorni di cofiumì. ' 

SCENA DECIMATERZA. 

v Ma fimo filo. 

L ^t fianca del Signor T ompìlio , che altre 
volte ho veduto r splendere da ogni parte 
per le rìcche^e de i guarnimenti pompo fi , bo- 
ra bauendole mura nude y il letto fornito à nero , 
fi può affimigliare al ritratto della malinconia ; 
Ciò viene pur dal cordoglio di quell’ addolora- 
to giovane per la perdita di cotanto Tadre-, in 
fine bi fogna na fiere amoreuoli y & portar dalle 
fafeie la buona creanza . Certo egli imita bene 
le. fue vcfligic y cbe nel rifiuotere cotefli denari , 
tra i quali vi erano molte monete fcarfe y fi è di 
tnoflrato tanto mode fio 9 chcpcrtmadi offerì- 
n demi 
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vermi non ha pure aperto bocca . VÒ tenere U 
— 2v ** P ra trt 0 j che è molto gerì# o fa, & qualvol- 

ta mi accader à contrattare mercati di biade , 
non laf :itrò mài lafua , per alto e . Hor mò che 

f°n [granato dalCobligo del debito , & dal pefo 

dei quattrini, con animo ptùlibelo potrò efpedi 
Te li miei negotij : ma mi fon deliberato da qui 
auanti , di non torre mai ptà lettere da alcuno , 
per douer efferei' a fino di communcin trottare 
tutto il giorno in quà>& in là per dar loro reca 
pito,C meno vòpià pigliare gli altrui denari , 
che non è poco intrico l’bauerc à [pendere per 
quello, & per quello, in cofe che non fi con fanno 
colfuo guflo , ancor che Phuomo fi induHrij di 
trouare buona roba,& à buona derata,pur per 
e IJ f r appetiti vartjyfempre vi farà ò il poco 

piu ? ò il poco meno , onero vn che , ò vn ma di 
non reflare fatisfatti ,&fepurfi contentano 9 
poco hanno à grado la tua fatica con diré . ha 
egli forfè comperato tal roba col fuo denaro? Ca 
fo mò chefucceda errore nella qualità della mer 
ce per [rande del botteghiero , ò per finiflro del 
porto, òper qualche altro accidente di fortuna, 
non puoi fuggire, che non ti fia impiantato il no 
tne di giuntatore^ d'ignorante . 
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ral.Lpcr.tio. J 

Tom. Untiamo i. portargli. 

Val. Mi fon accorto, chi tra e fi ri i affai tara di paf- 
fatori . . r J 

Po w. Come il danno nonpaffa due feudi mi contento 
Val. Perche non farli cambiare ? 

T om . La fretta mi incalciaua troppo • 

che il Signor jtlberico fi contenti 
'Pom. Ce ne fujfero aflai citai derrata • 

V al. Eccolo sàia porta. 

SCENA DECIMAC^VINTA. 

Alberico , *Pompilio 9 Valentino* 

Omeè gitala co fa} > 

*?!?• P f sà d ! re l * noflra madonna, Alberico ? 

<^lb. ì antOycbegliì vn Hupore, 

Tom. Dunque ri èfperan^a di far bene? 

Alb. Affai-, Ma il tutto SU infaper incaminartla co 
la con buo ordine, perche alle volte fi dura fati, 
a a far incappare negli agitati le fere , che non 
anno gtudicio,nè ragione, non che le Donne pià 
ttizofi della aflutia iflefia. 

om. Crederò , chebifogni poca arte à coglier e min 
tocca da dimore. 

AlbfO poca ,ò affai 9 il fatto Uà in accommodar U 

"fa 
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cofacbt Ita fattibile à riufcire. \. ; ^ • 

Tom.'Kon vò partirmi dakcoftgliodi Bigoncio. H ot 
tu Valentino và à cercar di lui>& trouato che 
lo hai guidalo qui à noi. 



tOiOndtfavejjimo tono a noifteflì in non confe-. 
rireinoflri difiegnifeco^ ^ 

Tom. Fra tanto , che Valentino lo cerca, yo ancor io 
intendere dalla Signora Laodomia in che flato 
lafittoua con Marmili a» , . v ^ 

Alb. Entriamo incafa. 
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SCENA P RIMA. 

4 ' 

1 Bigoncio folo . «r 

Ribaldarla di manegoldi GalUnaij, 
poiché non fi è trottato vn paio di 
fagiani in vna\ enetia, che tiene 
il vanto di effere la piu abondan + 

. te t^ittà di Italia^ chi ft deue dare la colpa di 
tanto difordine,fe non alla loro poltroneria) an 
^i à quei far b acci Sbirri , che pèr cjfcrein - 
. . goiati da tributi ^chiudono gli occhi ad ogni tra 
dimenio con offe fa del Vrincipe ; con dannò del 
pop^o,& con vergogna della Città. Spero to- 
fio vedere vendetta gagliar damper che laT^obil 
tà , che ne i fuoi banchetti vorrà f eruirfi di bau 
digioni delicate>qual volta vedrà l'errore della 
penuria nafcere y non per difetto di (lagione y ma 
.dalla f urbana di minijlri 7 nefarà dimoftratio- 
7 n* feutra.Vò darericordo à quegli Signori , m 
■ V materia di tener la Città abondante di pauoni x 
diflarne,& fagiani, che farà di altro godimene 

E w. 
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tOycbe di vn porco per villa ; & lo darò in rno- 
'dOiCbe non famiglierò quel Balor dolche ricordò 
per tenere la Città abondante di oche , bandire 
* gli hebrei,& dar recapito àfranCefi. 

SCENA SECÒND Ài 

• Patentino) Bigoncio» 

M %Aejiro Bigoncio j?auete per cofiume di 
tener fempre le mafcelle in ejfercitio y 
ò fia in mafiicatej) in fau citare. 

Big . Come il molino non gir a , èfegno che li manca il 
grano, 

Pai. Siete pallido. bauete qualche amba f eia > 

Big. Ho tanto veneno nel petto,cbe fputo tofico. 

Val. La cagione} 

Big . Non fi trouarefagianì in tutta UgallinarU. 
Val. Vedete il Folchetto del Mar dioiche ne ha vnpa 
io in mano» 

Big.'K.onlovèdo. # 

Val. Egli tòta i chiòdi del balcone dì mafiro Meffto » 
Big. Tu dici il vero . 

Val. Chi potè fie farli una bèrta » 

Big. Ho già penfato il come . volta tu perii cantone » 
& piglia alla bottega del merlar o vno chiodo , 
et vn martello , et come egli fia partito và che 
to,e ficcalo nell* ifle fio balcone , cioè utile linee 
del boro Jegnate dal marangone» 

" Val » . 
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Pai. Et poi* : . - r : > 

Big . Come ti farò cenno vedrai à me, 

Fai. intendo il fine. 

Big. Fa pur quel,cbe tifico perche ( fenonfaraidel 
tutto goffo ) da te comprenderai il modo quan- 
do faremo fui fatto. ' y * 









SCENA TERZA, 

. ^ { olchetto y Bigoncio • 

C He vi par di cotefta roba > 

tafcìamelì vedere fe hanno buona vena . 
Fol. Soffiate con poca forza, douete e fiere mal in Za- • 
uora . • 

Big. Sono fcapati,oùè gli bai borriti? 

Fol. Da vnì errar efe con due feudi lampanti. 

Big. Che vuoi fare di effiì 

^ Fol. Gliì venuto di Vaglia il Vadre del voflro*Albe 
ricOy& è alloggiato in vafa nofìra , otte per ho - 
: * fiorarlo fi b fatto vn apparecchio di cena , che 
< paffa battaglia •, effendo mò fopr agiunti quefti 
fagiani tanto più fi aggrandirà il banchétto. 
Big. Se poteffi ottener e vn cantoncino di quella men - 
fa, farei vn\e,ò per dir meglio vn T apa. 

Fol. Effendo venuto qui il vecchio con intentione di 
t maritare il figliuolo s& giàme riha parlato di 

lui Meffer Ottauiano Galaffo.Se voi,chefate il 
Gollo fapefie accompagnarlo farefte il maior 
* domusdicafa . L v, ; 

e 2 mg. 
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Big. Wti/ /?ofrò ajjaggtare fagiani > /<f f foxo <ftol 

Fol. In quefla fera vipafcerete di pacitn%a . 

Big. Se /<* debbo hauere % mi tò compir di minare . 
Fol. In che modo > . 

Big. (^on giocare trefcudicontra i fagiani à qutlgio 
co } che vuoi tu. 

Fol. 'Non gioco nè à carte^nè k dadi. > 

Big. Giocamoliallamora. 

Fol. Siete troppo mofca à quel gioco* 
Big.TrouanetHvno. \ ■-> ; : 

Fol. chi f alt a, ò à chi corre pii. ' * A i : 

• Big. Via y à chi falta y ò a chi corre meno. 

Fol. Quefto non fa per me. 

Big. Alla brufchetta y & tira tu primo. 

Fol. Manco y che manco.Volete a Chi tira più V nfaf- 
fo per quefla ilradaì 

Bìg.Oucì v,.. 

Fol. Là verfo quel portone. 

Big. Ho il braccio attrattola fe vuoi à chi indo ul- 
na meglio quanti puffi fieno fin là, ne giocherò 
altrettanti. 

Fol. T^on ho pratica di varchi. 

B ig . Vediti* quel balcone formato da nouo ì 
' Fol. Lo vedo. V*\ 

Big.Chì di noifaprà indouinare quanti fianoli chio - 
di,che fono fitti in e fio, fia vincitore. 

Fai. Dite quelli dalla parte che fi vedeno in firada ì 
Big. Tanto è. 

^ , . ' ' ~ Fol. 
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Tot. E impoffibilc dare alla brocca. 

Big. Intendo douer vincere chi lor darà appreffb. 

Fot, Ancorché in tal gioco nonpofià e fiere fr afide i 
pur giocando con voi,gmheria con difauantag 
gio. 

Big. A mettere tu due feudi contra tregiòcberefii co 
difauantaggio ì 

Fot. Dico , perche vngiouane non puòfapere tanto, 
come vn vecchio. 

Big. Poco vale àquefli tempi ilfapere à gli vecchi, 
poiché fi fono fatti ver fagli alle infolentie de i 
giouani befiiali, ' 

F ol.se fuffe teftimonio al noftropatto,& che tenefic 

" ' pegno fio giocherei. 

Big. Ecco qui talentino del Maratbone,che è bicorno 
da bene i 

SCENA Q V ART A. ^ 

<• > • . ; . ■ • < 

Folcbetto , talentino , Bigoncio. 

x • • • ; ’ 

TT A Untino , vòyche fei giudice di vnà mia 
V fibiocebeoga. 

Big. Et io dell'errore > à che mi conduce il peccato di 
gola. 

Val. Se non parlate più fchietto,cr ederò ,che hauete 
ordito qualche burla per prenderai gioco di me, 

Fol, Viglia quefti due fagiani. 

Big.Io ti dò tre feudi con patto che fe Folcbetto fapr à 
*. - 2 3 meglio 



1 meglio di me dire quanti fieno i chiodi di quel 

• balcon nouo ficcati dalla parte verfo la Jlrada, 
cheli dq à lui, come vincitore • cafomòcbeio 
dejji piu Vicino fila brocca , i fagiani pano 

r , N • 

miei • 

Val . Ditemi, fe li chiodi f uff ero cento, & che l'uno di 
CeJJe,cento,& diccc.& l’altro, nouanta. Chi ha 
utria vintol 

Big. 'Ffeffuno.per chela cof a feria egualexma qual di 
noi che , ò col più , ò col meno fi auicinerà alfe* 
gno,fia vincitore r è » 

Val. Hò intefo. 

Fol. In queflo fatto tu farai folamente giudice, & no 
mediatóre-, perche fe toccherà vincere* me, no 
li faria gratta pur di phq quattrino . 

B ìg. Tfè io à te di una penna da porre di capello . 

Fol. Chi di noi deue e fiere il primo d dire ? 

B'g. Che importa queflo? * 

Fol . Se dico primo, non voglio che tu pofia dire quel, 
che hauerò detto io. 

Big. fi dò il tratto, Jappi pur tirar giuflo. 

Fol. Toicbe mi dai licenza di dir e primo-, dico che fo 
no quarantaótto . 

Bi.Quefle tue quattro dodicine così aggiufiatè,dei ha 
uerle fottrate da qualche mardgone\mi vòtac 
care al di fp are, come à numero di buono augu* 
rio. dico che fono quarantanoue . 

Val. La ua molto ìlrett candiamo à numerarti cbi§ 
di. 
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Big. Conta tùycbe fà flato primo à fcior inare. 

Voi. Il campo è diuìfo in lifìc,vno due tre , & quat- 
t tro.yno due tre quattro . tanto che vanno 

quattro per r i ga. numeriamo Urigb e. vm, due 
tre quattro cinque fei fette otto none diete vn- 
deci & dodeciy quattro via dodeci fanno qua - 
rantaotto.Quefla fiata ho tagliato le carte in pa 
ro. anco le volpi danno nelle reti . 

Big. Tu ridi? mi fpiacepià il danno, che la vergogna. 
Boi. Ber che non vuoi che rida fé ho vinto ì hai altro 
gioco alle mani ? 

Big. adagio. vò contare le carte y forfè la patria na 
. (cere. 



Boi. Conta pur quanto fai , pochi guarirono da tal 
male . { 

Big. V no, due tre & quattro, vno due tre et quattro 
vno due tre,& quattro. vno due tre , & quat- 
tro.vno due tre , & quattro . vno due tre, 
quattro. vno due tre,& quattro , & cinque . 
Compagno, eccola qui nafciuta.Conta mo tu co 
tefla lifla . 

Boi . Vnodueire quattro, & cinque . come può f laro 
queflo ? 

Big. Quattro via vndeci quarantaquattro, & cin. 
que quaranta noue-,lanon potriaflare meglio . 

Boi. Vò contar e gli altri. 

Big. Hai ragione-, ma quefla fiata farai compagno del, 
Martino , che di vn punto il mefchin perde la 
cappa. Dammi ifagiam,egli feudi. 

E 4 r* 
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Val. Pigliateli, voi flètè vngran Bigoncio . 

Big. Volerne fare va’ altro gioco*} 

Poi. uniate ai fatti poftri,& buon prò rifaccia • 

* * * . « 

S C E N> A' Q_V I N T A. 

, /" >1 ‘ : 

i Bigoncio , Valentino. 



C ile dici dime} 

Che fitte vn Paladino . 

Big. Ha faldato il Cenedefe tutta la partita? 

Val. Sì da huomo da bene. era venuto à uoi per con» 
dumi a cafa del Signor .Alberico, oue il mio V<t 
trone vi afpetta.vedetegli tutti due in lirada. 
Big. indiamo à loro. 

\ 

SCENA SESTA. 

V* • . <* 

- . ^Ibèrico [Bigoncio, BompiliofValentirio. 



O li mio da ben Bigoncio , più diurno % che 
quanta diuinità Jlilla da'tuttc le catino 
di Italia ;non voglio con fumo d i lode ejfaltaré 
la tua tccellen^aima premiar e il tuo metto coi 
faport degli arrofti,& con /’ armonia del quat- 
tro, otto;& dodici Juentillato di borfa. 

Big. Vói penfauate,che io foffi triuiale Jacciaucn* 
fede C oflui dell* arte , che ho vfato in buf care 
quefli fagiani fèn^a [pendere vn quattrino. 

* — -* , jllb. 

1 - ■ • ' 
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Utb. "Hon accadtdifcarrae [opra i meriti deila tu» 
fufficien^a , perciocbe bora l’babbiamo ad af- 
famare in tofa, nella quale confitte lafaluttdi 
noi due . 

B ig. Bi fogna mo firare la piaga al medico > chi vuoi 
rimedio . 

lAlb. Tompilio contagli il tuo cafo, 

Tom» Diglielo pur tu, che lo faprai dire meglio di mei 
poiché fon fimile al medico ammalatole ha bi 
• fogno di medico . 

Jilb. Effendo co fi il tuo animo , la dirò fotto breuitàl 
Big , Ditelo con voSìro commodo • 

Jilb 0 E gran tempo ( come fai ) che egli ama Marmi* 
lia figliuola di M. Ottauiano Cala fioima difpe - 
rato dì poterla ottenere , perche tièferuitu , nb 
lagrime li poffonogiouare,vorria preualerfi 
de IT arte , la qual cofa faria facile effendo Mar 
milia acce fa di Laodomia , credendola huomo , 
er figliuola di M. Cola mioTadre , quando vi 
T - fuffe mediatore ,ò mediatrice atta à pervadere 
Mar milia à dargli la pofta. Qual volta egli fi 
; .V. yeHifie di pani filmili a i fiuoi, effendo introdut - 

to à lei, Chi dubita, che in breue egli nanfe la fa* 
ctffe amica, & beneuola ? 

B/g. Vò entrare di vn parlamento in vn altro: ma po 
rò con propo fitto . fono due bore, che »o- 

< . flro Tadre è giunto in quella terra con difegna 
di maritami, & è alloggiato in cafadei Signor 
v Tebaldo Marcilo , , •* 

— - — “ ' , jtHtJ 



U T T 0 

%4lb. Lo sò,et b a ance preparato per tale effetto qua 
ranta botti di oglio* le quali fono in Bogana y 
oue è datiaroilFadre di Marmitta. , 

B *g. La fortuna è bene amica a tutti due 3 perche voi 
hoggi arricchirete, & effo vincerà la lite con la 
fuaMarmilia.auantifcra voglio metterlo alpof 
feffo , acciò che quefta notte poffa dar princìpio 
à tauorare la pofiejjìone. 

Tom . Se fofli fiato almondo in quei tempi , che gli 
h uomini faputi perhauer ritrouato tufo del ui 
na > deWoglio 7 & del tormento , & di altre inuen 
doni , meritarono effere connumerati tra gli 
Dt ijtu [ar^Sli collocato nella piti alta parte de i 
~ celebrati 5 pofcia che il liquore del tuo Bigon- 
cio è tuie , che fana gli infermi , & auiua i 
morti. ; 

Big . Se mi fu([i ritrouato à quel tempo , mi farei mt- 
. ' glio contentato federe a defco con M.Gioue 3 & 

efier fèruito da quel gentil Qoppier di Gamme 
de , che vedermi pofto in lettera maiufcula nel 
libro degli Epitaffi. 

Tom. Seirga dubbio lo bauerefli impetrato^ meri - 
tamtnte. 

Big. State attenti, & datemi orecchio. 

Tom. jqon fon per aprire bocca, 
stlb. Che felicità faria quella de i Comici, fc gli Spet 
tatari de fiero alle lorofauole quella audien%a 3 
che mi bora [iamoper dare à te. 

Big. La signora Laodomia l creduta non foto dalla. 
v * Signora 
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.. Signora Marmitta huomo'.ma anco dal P adre, 

* ilquale no brama,nbpenfa ad altroché ad ba- 
tterla per genero , & di ciò pià uolte ne ha fa - 
uellato meco, onde tengo con piu facilità poter 
con chiuder e le ho^e,tra lor due , che ingoiare 
effendo affamato un petto di [lama in quattro 
bocconi . Vorrei per non confondere la facenda 
[fapere fe uofiro Vadre è ufcito di.cafà. 
isilb. l^on è uf cito, nò uf eira', perche efiendo fianco 
dal maggio intende ripofare tutto boggì.- 
Big, Lo fapete da buona uia> 

%/Llb, Da Galeotto, che effendo fi in firada incontra- 
to in lui , parlò feco,grgli diede ad intendere , 
chefongitoa Vacfoua , & che egli non ftà pià 
meco ; Onde lo ba ricercato di condurlo al fuo 
feruitio. 

Big* Dategli licen'ga,cìò uifarà di grandijìmo com- 
modo per poter faper e continouumeti qual fia 
il f ho animo, 

A Ih , Co*; fon per far e* 

Big. tAlla rifoìktione , io componèrò la cofa con Mtf- 
fer Ottauianoima acciò che la camini fen^a in* 

. toppo, fa b. fogno introdurr e un personaggio , 
che fia creduto efier il Signor Cola. 
Tom,Qjùfaràladifficultà 
B ig. spunto , Che uolete miglior fuggetto di JfeppQ 
di pefearia uofiro barcaiuolo > che è uecchio , 
Cr anco dottore ; onde non haurete fatica ad 
infornarlo anco dubiterete della fua prò* 

^ fife- 

* *" * » 
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fopopeiae fendo di forma appari fcentc, li paté* 
ni rifanno le ftanghenonche le perfone ; oif ti- 
gnerà poi che effo 9 &laS ignora Laodomia fi a 
no accompagnati da due feruitori . roi,& Ga- 
leotto farete al propofito fen^a cercarne altro 
* ue j e come farà fermato il maritaggio, ra- 
da la Signora Laodomia alla Signora Marmi - 
lia 9 & dopo fattele alquante car elettine , la 
guidi feco in gondola, con finta-di r{ fitar e mo- 
naflerij 9 &‘ poi rada oue tra noi b alierete deter 
minato;come ella farà in roflra balia non afpet 
tate che ui fia pedate ad in/egnarui come si de - 
dina il nominatilo bicy & hac, &hoc . 7 \£o» 
ri tengo fi tondo , che non f apiate da qual par- 
te dell* ago fe impiomba il filo; l'ejfetto del mo- 
to y che ella farà all* boraci da » à occafione di 
prendere partito delgemini 9 ò col poco più prc * 
fio alla lucCy o eoi poco più tardi alla bru- 
na, 

Tom. La tua inuentiont ritne da filofofia occul- 
ta. 

Big. Hjferuateui di cantarmi la gloria nella fine del - 
f ì’opcr<ty& non nel 'principio • Hor roi Signor 
jt Iberico , refìituercte al Signor Vompilio 
li fuoi cinquecento feudi, per commodo della 
fua Marmiliay perche voi ri potrete feruira 
\«j. ' di quanti denari ri faranno bi fogno negli ogli 
di 'Dogana , che ne farete patrone di quella 
% quantità , che vorrete • Qui non è datrat* 

tare 
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tare altro , che -poi Signor Tompilio an- 
date ad informar clfeppo, & battendoti a fin- 
gere Compcratore di oglio ; (fi come pi ho 
ditifato , ) mandiate talentino à trottar pia- 
ta, & fachini ; & voi Signor .Alberico ad 
ammaefirare la uoflra Laodomia 9 & farete 
gire Galeotto à vostro Padreima prima attufr 
tir lo che venga à poi à tempo di poter far e l'ef 
fettOycbe hauemo detto , & io onderò à difpo - 
nere il Signor Ottatiano, 

S C E N A SETTIMA. 



Bigoncio folo. 



S Ono alcuni maligni, che per affibbiarmi il 
nome di golofo , & di Varafito , credono 
bauermi trafitto la mil%a , e non fi accorgono , 
che in loco di biafimo mi danno lode $ concio - 
fiacofa , che Golofonon vuol dir altro , che 
/ apiente > & Tarafito prouido . Et che fin 
il vero y fe Colti è detto foggio, che sa co - 
nofcere il bène dal male , pèrche al Golofo non 
fi darà nome di fapiente , quando anco egli 
sà conofcere il buono dal cattino ? Chi non 
è golofo è ignorante , & *b\ manca di giu - 
dicio difordina in cibi ladri , la cui ma ~ 



ta qualità fpefiob cagione diflrane malatlt 
però il [aper godere il' buono, efchifare il trillo 
è virtù & nòti vitio . Che il Vara fico /igni fichi 
prouidOyrioè huomo di valore, vedafi il fin deU* 
operante fi crouerà i puoi firatagemi fuperare 
i meriti di quei fumo fi , che andauano in Campi 
doglio, [opta carri trionfali con le hadiert sdrtt 
fcite,& con le corale fmagliate de* nemici fo- 
to perpafeere l’animo di ambitione di lode , & 
di gloria, che è vnvano nutrimento,poi che non 
ha co rpo , & che non vnge : ma il procacciarli 
menfe perpetue di cibi e f qui fitti è vn godimelo ,• 
che pafia battaglia . Gonfi pur mònna Fama le 
gote quanto può àtrombeggiare, per orbemter 
rarum le imprefe illufiri diquefto,& di quello , 
che io non ho ìnuìdia ad alcuno fe non à C Iodio 
.Albino , nonperche fu/feda Seuero chiamato 
fuo compagno nell imperio, & fucceffore : ma 
per capacità del fuo ventre ; poiché in vn pafto 
fi mangiati a cinquecento fichi , cento per fichi % 
diece melloni, diece libre di vua , cento beccafi- 
ci, & quattrocento oflriche;Et alla franca pan 
eia di quel F agone mimo di Aureliano l mpcra 
tore, che mangiaua in vn giorno vn cinghiale , 
vn ca(lrato,unporcello > & cento pani. Et fe pu- 
re e fi a Fama ha animo di farmi fauore. Siringa 
le natiche à tutto fuo potere, & fguaini à nome 
mio peti coreggie gagliarde, cheolifcànoda tor 
te, tir da guazzetti, che le hauerò piùgrate,che 

efftre 
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tffere f campanaio in mille Croniche t Hor che ue 
do M . Ottani ano venire verfo me, voglio porre 
là lancia in reflaper colpirlo à me %o la fronte • 

• # 9 • • i/w i ^ » 

SCENA OTTAVA.' 

li É ’ • V - * * “v * 
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0 Haitiano, Bigoncio. -■ 



O D o Bigoncio . 

Io vedo il Signor Ottauiano. 






m- . ■■■■■ 

Or^. Gliè più di vnahora, chefei nella mia mente. 

B ig.Ter menarmi à cena con voi t ì 

Otta: Forfè che sì f ' 

B ig. Col lardo deL forfè, che sì, non fi condi feono mi - 
neflre,nè manici) eretti , tal che la voflra cenai 
che è ripofla nel fentiero, del da Dubitando mi 
farà interdetta da quel minime.ò da quel neqtta 
quam,chevi fogliorio fdrucciolar e continoua - 
mente dalla bocca . 

O ita, T e lo accerto . • 

Big. Così sì: ma che àiffegnauatc / opra me ? 

Otta . 77 sftgflor Cola da Ba ri padre di Alberico, è giu 
to in quefla terra, fi come mi ha riferito il ferui 
tore di M. Tebaldo con intentione di maritarlo. 
Io,auati che egli il metteffe in bocca di Golii, ha 
uerei caro che tu gli parlaci , per la mia Mar- 
mitta. ... 

B/g. Vi è vno intoppo , che intrica affai . 

Otta, Cerca che ? 

B*. 
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fcig. Egliha htentione di torre la figliuola ài M.M* 
benino Teioldo,di cui fin. in Tuglia li fu parla . 
to della fua bontà, della fua bellezza ,&deU* 
fuaf ufficienti. . * 

Otta.Qome lo fai> .c 

Big. Egli me lo ha detto con ordine chi debbia fauella 

re feco . ^ # • 

Otta. Io poco mi curo, ma mi dote di Marmilia^cbefi 
contentami molto del fuo parentado* ». 
jj?g. fi po fiotto concbiudere no%£e quagiàjcno 

fono defìinatè di [opra . 

Otta. Ver db nò fi deue refiare di tentar la forte*, pér 
che intal fatto [ptffo fi fono ueduti afjaimira- 

coli . . t - •. t i ■ \ . il 

Big. E vero. f 

Otta. Chi poteffe trovar modo di fcandah^are qual- 
che vno di quei vecchi , ejfcndo . Alberico affet- 
lionato alla mia Marmilia , fi patria far qual* 
che bène. v 

Big. Vi b rimedio aitutto ima v v; » o 

erta. Che vuole dire quel mai \ : a ; . 

Big. Che sàio. 

Otta. Dillo alla libera . > 

Big. Mi date licenza ^ * 

Otta. Te la dò plenaria con chiudere le orécchie ad 
ogni ingiuria Je bene mi dicefii, chefufp troppo 
prodigo. 

Big. Siete indegno datiaro alla graffa . 

Otta. Che importa dò al mio honore ì 

' n Big. 
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£?V jt fi acquando trattategli amici alla macra . ;_t 
Otta. Ti conofco alterato perche non credi cenar e mt 

co.Hai torto, & fe fin bora(per non effcre dime 

fiicbtTZa tra noi) non bai battuto da me fattore, 
yo <>lio che da qui 'manti tu confeffì, che io tengo 
conto degli buomint da bene , & che la mia ami 

flà può lorgiouaré affai. 

B?g. A difponermi di non e fiere incredulo M°X na co 
gli effetti fami credere, & non con la lingua.. 
Otta. Se fcoci la pratica del Tedoldo, acciocht la mia 
’ h abbia loco , oltre che ti farò tenuto in perpe- 
tuo , ti vò donare cinquanta feudi , & pagarti 
doppia la mercede della tua gollaria. 

Bi?. Due cagioni mi sformano , à douerui feruire , la 
prima per Ìodio,che tengo al Tedoldo, acciocbe 
egli no habbia quefia alle gre^.U feconda per 
Vaffettione,cbe porto al Signor Jl Iberico , mio 
benefattore à cui(per dire la verità,) fi deue la 
yoflra Marmitta ; poiché egli la ama con quella 
più caldera di amore,cbe fi poffa amare , po- 
trei anco Aggiungere per fare piacer e à voi,cbe 
fiete gentilhuomo da bene, &prontiffmo più à 
far piacere à voi, che ad altri-, ma non mi uoglio 
eftendere nelle uofire lodi per non effere tenuto 
« adulatore , nè prometterui affai per nonparere 

© ita. Ti uoglio far reflare bugiardo . {cechini. 

Big. Sì , fe mi darete vita mentita con vn pirico di 
O tta. Guida pur la naue in Torto , & fepoi non U do 
' caufa di lodar ti di me, dipingimi. - . 

V Big* l 
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Big* La cofa tridui fa nelle mie manl;per che qual Voi 
ta che dia ad intendere al Signor Cola il Tedol - 
do hauer mutato propo fitto , egli compiacerà il 
figliuolo . Il cafo [là in concludere aitanti , che 
eglino babbi ano tempo dì abboccar fi inficme , 
acciocht per le mie bugie io non per defii il cre- 
dito, & voi il partito . 

Otta» Quanto à me fon alT ordine, per che mìa figlino - 
la è veflita da Vrincipeffia , manca il trattare 
della dote. 

Big» A4. Cola la rimetterà in voi, nè credo che egli di 
fegnafopra denari dialcuno,voledo trarre par 
te di quell 3 oglio , che ha in Dogana per hauer lo 
promeffo ad vno amico del figliuolo . 

Otta. Qhe hauer emo àfare ? 

Big. Mi intertenlròfin tantoché paia e fi ère confuma 
to quel tempo, che fi potria [pendere nel fauci- 
late al T edoldo, eSr poi con voi » 

Otta. Pieni in cafa meco,oue affiggerai un cafcio pia 
tentino, che lagrima fua madre, che è morta vià 
dieccanni. 6 

SCENA NONA. 

V alintino , foto . 

L E venture corrono dietro à Bigoncio ,come 
è fiato fagace in bufeare i fagiani, à quel 
f ciocco, gliè imponibile vncerueUo poter così 
. invn fubitovf are tata aftutia, credo certo, che 

chi fece il Cicerone per lettera, & il Dante per 
, faria buono à tenergli le fcat - 

7 ' tote 
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iole qual volta egli cata f aleggiando In banco , 
fi deffe ad efpedire vefficbe al Popolo • Il “Pa- 
trone è nella porta* 

SCENA DECIMA. 

Pompilio talentino. 

S M quante fi ano le botti delTogUo , che fi 
demo leuar di Dogana} 

Val. Venti . 

Tom . Guarda di nonerrare. 

Val. la bo cos * vdito dire al Signor Mberico , voi ha 
uendo ancor à parlar feco 9 vi potrete mèglio in 
formare. 

Tom. Troua due piatte di buona tenuta % & va con 
efle à Dogana >& appettami. 

Val.Oue fi condurrà Foglio ? 

Tom. In Biri nei magagni di mio Copadr e M. Gioita 
Leonardo Velma. Vfa ogni dilige [%a in far mer 
tato con Tiateri , & con baflafi . 

Val. V fatela ancor voi in ammaeflrare lfeppo . 

Fa. lfeppo è ammaeflrato,& addobbato , eredita che 
fia flato à perder tempo ? Sollecita ancor ti 
dal canto tuo , & vedi di trouare baRafi gioua - 
niytt valeti y & no ti partire fin che riti ti dia aui 
foyfin tato J laro in cafayà obedie^a di Mberico. 

SCENA VNDECIMa. 

dt > • 

Mberico y Galeotto. 

I L voler ammaeflrare te, chefei maeflrodelt 
«Rutta fari d perder tempo , fol ti ricordo di 

F 2 tener - 
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tenermi aui fato di ogni progre fio di mio Vadre s 
Y , i & in particolare fe sì è partito di cafa qui 
do fi db partire. 

'Gal. Potete altro ? 

Alb. Q*éftoper'adéj[omibatta. 

Gal. Subito hauuto nona di lui , verrò a voi a tempo 
di potei ui accompagnare da M. Ottauiano,fi co 
thè mi battete detto, 

• /ilb.Tu fai libi fogno . 

SCENA DECIMA SECONDA. 

S 1,1 } • ’ ****** • ’ . 

Galeotto, Drufeano. . 

i lek, toch 9 , Y. ° 

_ Galeotto da bene. 

Gal. Hot a ti voglio toccare la mano 9 & Èa fidarti. Ha 
uer et fatto quello officio fin'aUhora, che ti vidi; 
ma fui impedito dal Vairone , e^r* dalla carica , 
che haueui infpaUa.Come ftai ? 

Dru. 'Bene. 

Gal. Che ti pare di quello noflropaefeì 
Dru. Ancor che non lo habbiaguflato,mi par bene . 
Gal. Pò, che Iogurt a pancia piena ; perche qui è più 
copia di mattote , che in paglia di pecore . 

Dru. Così ricerca il mio bi fogno, la prima che mi da 
rd fotto>auan?erà tanto vntume,che potrà im* 

• bo fimare cinquanta canne di telafeftgà [pende- 
re in lardo * Fratello al correre di queftepo- 
ftetumifaraiJPofliglione, 

Pii Son al tuo comando . 

-> Dru. 



T 
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Dru, Vogliamo dar ciana pafipggiata > .? ; ? 

Gal, Non per bora , perche bifognafar falere al P<r- 
trontycbe fon ìfanutoafuainftan^aySÌ come gli 
bopromeffo, 

Dru, r b(on fi può adeffo . ; * : * ' * v 1 i?f 

Gal, Perche? 

Dru, pipo fa, * ' V. 

Ga/. Come egli farà dèlio yorrà andare a diporto, et' 
a qualche fuo negocio , bauendo io ad ejfer quel - 
. lo, che lo accompagni , notimi bifogna partire . 

Deh. Hoggi egli non è per vfeire di cafai onde con »o- 
flro commodo polliamo per unagroffa bora an~ * 
dare a [puffo. 

Gal, Se così è, voglio prima gir e a far conciare la top ■ 
padella mia cafla, che è guafla,acciocheno mt ~ 
fia trafuggato qualche roba,SubitO concia ver» 

SCENA DECIMATERZA, 

«' j * 

^ . »> <r l ' ^ v> • r » v ' • - ^ - : a - 

^Iberico, Galeotto • 
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T I f *\ toflo efpcdìto , 

Hpnfon Zoppo ne i hi fogni . o v 
A lb. Che bauemo di mio Tadre ? . . v 

Gal, Dorme,ripoja,nb è per partir fi hoggi di]cafa, 
Mb, Se dormcycome gli bai parlato ì 
Gal, Drufiano lo ha detto, 

*dlb. ra à cufa di Vompilio,& gli dir ai, che yenga t 
y' bvà me comi farà efpedito.fi illecita. 

Gal. Fate conto chè voli» 

ì Cl F ? SCE*, 
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SCENA DECIMAQVARTA. 

' 

: .^ vu • Galeotto , Vompìlio , Ifcppo . 

C Érto, fapeuate,che veniuaà voi , quando 
vi trouo in firada, ( 

Tom, Chi ha animo à co falche dè fiderà, tempre tiene 
gli occhi fi [fi, & le orecchie attente . 

Gali Siete aWor dine} 

Tom, Quanto è. 

Gal, il Signor Alberico vi afpettà con desiderio. 

P om. Che ti pare di ifcppo , 

Gal. Lo battete concio in fpoglie fìntili al medico da 
Tfor falche guari f ce le rotture delle bor fette. 

1 fe.Se ilpane fi acquifiaffe così per fapere come per 
fortuna, tu vede retti il mon do girare in altra 
forma , 

Gal. Angi il pane fi acquili a per fapere;toglio l'efse- 
pio da voi, che mentre traghettauate al J?alo,fe 
non' hauejle f apulo intertenere nel tran (ito con 
chiachiera gagliarda i Taffaggitri affannati 
dal vottro remo,vi farefle morto da fame . 

Jfe. La botte no può dare,fe no della roba, che tiene ; 
però non tego ciò ad ingiuria, poiché la mia pru 
denega sà fopportare la tua ignoranza. 

Gal. Siete dottoreima poco vi valete della dottrina , 
quando non vi accorgete, che nella vofira arte 
pià auaga colui che porta il boccale in fentina, 
y che chi tiene il leggendario delle croniche ì feno. 
P om. S e fi ttarifu'l contendere , tardi sì efpedirà U 
facenda . . . . ; i 

-- * s Z. ' i SCE- 
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SCENA DECIMAQyiNTA. lT 

^ ' V • i - V % ' 

4 Bigoncio foto . 

fc Vjk . f mT^T . i. i •' y <v • * a . i, , a « • ' < 4 . *,» ►» ■* » *■ «.Vi 4 t 

S Tupifco della fiemplicità di M. 0 Marnano, 
che fi dimofira più affezionato à Madon- 
na A Ibe rico, che la figliuola, la quale lo ama fic- 
co do l'ordine di natura crede dola huomoima la 
intentione del vecchio fie lo brama per genero , 

( fie no mi inganno, )per ualerfi di lui nei contra 
badi, che difiegna Jottp uento.Se quei 'Poeti che 
» Hanno afirologando trouar fiuggetti per Comi* 
dicane haueffero un tale j eglino farebbono I lupi 
re il modo. La giornata di boggi mi dà tato buo 
• no 1 mano , che meglio credere ogni mio dijjegno • 

douer riuficire felice.ecco quelli, che cerco • 

SCENA DECI MAS EST A. , 

• «* 

A Iberico , Bigoncio , Pompilio • 

« * - • i * i a C jT- jT. i w ^11 U h fi vi -J ty» 

C Ome pafia la facenda ? 

Dalla mia parte affai meglio di quel , che 
h abbiamo di ffe guato, e dalla uofira 
Alb. Galeotto fu à cor lingua da Af. Tebaldo, oue ha 
hauuto noma , che mio Padrbhogginon uficirà 
di cafia . 

Big. Buono . 

Alb. Laodomia è inflrutta,& fiaprà meglio effequi* 
re, che fe noi Heffi operammo. 

Big* Et noi Signore ? 

? 4 



t 
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Tom , Ifeppo è veftito ì & sà d fuo veyfo , ydtntino 9 
lanciato à trouaré pìattc,& facilini, con ordi- 
ne dì affettarmi a Oogana.lo per bauer credito 
di effer mercatante di oglio,alla preferirà di ftf. 

: Oli ani ano { e sborferò li cinquecento feudi , a 

Ifeppo ,& poi onderò à Iettare lebotti;fra tan- 
to la Signora Laodomia y fe nejlarà in cafa co la 

* fp°f a: rnafubitocbe ifeppo fi fi a fmaf cherato, 
onderà con lagoodola,à ltuarle y & le condurrà 
da me. Io poi come farò,diflricato anderò ad ef 
(e, & viua V amor e . 

Big, In queflo fatto ficte flati non pur foldati vecchi 
aue^Tt alla militiai ma dottori della tauola ri- 
tonda . 

jilb. Hor che il tutto è in ordini , andiamo ad incate- 
nare la Ibernica di Pompilio , & à fualigiarc, 
chi tiene me affediato , 

Vorh.Venitc tutti fuori, 

SCENA DE CIM ASPÈTTI MA. 

, < \Bigoncio, Tompilio, Ifeppo y Laodomia, 
Mbenco, Galeotto, 

S lamo tanti in numero , che farcfjìmo vno ef 
fercito da combattere col Vrete Gianni, tu 
Ifeppo Jlà qui di fopra. Signora Laodomia y anda 
tegli appreffo.ìo ftarò qui . Voi Signor Tompi- 
- ■ " . lio y approfpmateui à me. Signor ^Iberico, gite 
al paro dì Galeotto-fé hauéjjìmo vn tdburo con 
la bandiera, potremmo marchiare in ordinZ^ 
- ^ ì ' ' ' Tom» 
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Pom. 7/ noflro auuerfarioh ancor e fio in campagna, 
Bigoncio tocca à te fauellare . 

B/g. TSlon penfate che habbia à cerimoniare » verri' 
alla prima fui tratto netto . 

* * . v * % *• ' * »*» .» * K t v ^ 

SCENA DECIMA OTTA VA.’ 

/ . . 

> r f 

^ • 

Bigoncio, Ifeppo,Laodomia,Ottauiano, Vampi* 
lio, Alberico, Galeottofìs^ibbio, 

Big. jO,per non e per e mia profeffione di [potaci 
X ridare cantilene , ragionerò fopra quel* 
lo , chè fi è deliberato ne gli animi vofiri j 
& dirò prima à voi Signor Ott amano. que- 
llo effer il Signor Cola Oliuetti da B ari , che 
de fiderà la Signora Marmilia uoSira figliuola 
in matrimonio per Punico fuo figliuolo il Si- 
gnor *4 Iberico (fui pr e fente.& noi Signor Co 
la, ecco il Signor Qttauiano,cht lo ricerca per 
genero-ybor efiendo qui ragunati per tale effet^ 
to dateui la mano in fegno di fede, 

Ife. Eccola, 

Otta, lo la accetto. 

B/g; Signor Mberico, datela ancor voi al Signor Of- 
tauianoyche poi in cafa la darete alla Spofa. 

Lao. Signor Vadre hó promeffo à Madonna Suor Ce 
lejìina volita f or ella fubìto che filano concia fe 
le no%%e di menar la Spofa à far le riuerenza, 
perche effa le vuol date la benedizione , farete 
contento ? 

?/k ; 
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Ife. Cwtentiffimo. 

Otte. Et io (ira contento, perche dalla religione nafce 
t lapace. • ( do • 

Ife. Dà la mano àfua Signoria.egli è di natura timi - 
Lao. Signore per Suocero, & per "Padre, & per pa- 
trone riaccetto. .{ > ;•••. j x ; \ • 

Big. Cenerò pur con voi queffafera . 

Ife. Ho venduto à quefto Gentil buomo venti botti 
dt ogliOy parche non ho pratica degli ordini di 
Dogana , mi faria fauore , che commettere à 
»* qualche vojìro minierò, che per mio nome fuf- 
> • > fero à lui con fognate. 

Otta. Tribbio, ander ai / e co, & far agli la bolletta. 
Tom. In qucflofaccbettofono cinquecento feudi con 
tati in fua preferita, li quali dò d fua Signoria 
à buon conto dtWoglio,& così voi Signor Ot - 
tauianonefareteteflimonio. 

Jfe. Me licbtamo riceuuti , gr bora vò fpendcrgli co 
degli altri appreflo in vn ve^go di perle, que - 
fiaferafiriuederemo. 

Tom. Tribbio, andiamo fi ad efpedire. 

Otta. Bigoncio, mena entro il Signor ^Iberico alla 
Spofa. 

Big* La calamita del voflro buon cafeio mifcomtolgè 
il nafo alla cucina. 

4 Alb . Et tu G aleotto,và d mio Padre, & [pia bene il 
< tuttoché io me ne ander ò fulo dea fa. 

il Fine del Terza Atto. 
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scena PRIMA. 

• r. v. /x Ò * ' .*! B t f i v-T •** B 

Sigifmondo foto * 

Felici fimo giorno , poiché mentre 
V ^ credeua faticarmi tutto hoggi nel. 
malinconico deWitem lafcio.la Si 
gnora,che è di natura dolce efien 
do fi pentita di annoiarmi in quell’ofjicw ingra 
to,mutò proposto y& mi guido in letto ator co 
pia dell’aùrù potabile,che featurifee datrufcel 
lo del fuo meli fitto giardino i & per far taleef ~ 
f etto , ella manu propria diede alla mia penna 
una tempera così gagliarda, che fi è mantenu - 
1 t a diaccialo alla fottoferittione di due recipe ; 

7j • talcke,da qui in antecedo conefia arrifehiar 
mi di (legnare lettere maiufcult . Quello nafee 
^ pur dalla mia Slrenua compleffione^he per fen 
tir fi poco giunta dalla foma della vecchiaia , 
\\ Qy 'Slima qud pefo vinticinqut anni menomante mi 
dò à credere non effercgiouane,chenonfi pof- 
[, fa chiamare vecchio èfiendo infermo , «è eflcjr* 
-“-chiorbe non fi debbia tenere fonane ejfen h 
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do infermOyttè effere vecchio , che non fi debbi à 
’ tenere giouane efiendo fatto. Dunque per mante 

nermi in credito vò gire al mio Speciale , che b, 
eccellente in componere confezioni 9 & ini f or» 
. ? nirmi di'ogni forte di conditi t accioche fempre 
babbiail modo di ringagliardire la virtù . 

•A Li : .1 / K - <; 

SCENA SECONDA. 

Cola y Galeòtto ? 

S E bene afferro il tuo dire , Alberico ha ragio 
ne 9 & io torto . 

Cai. Dico ne i figliuoli e fiere di più forti errori y mol» 
ti de i quali deneno effer corretti con feuerità 9 
alcuni con minaccie 9 altri con riprenfioni : ma 
quelli y che naf :onoper cagione di amoreffono t- 
f cuf abili 9 & degnidi pietà. 

Col, Tu li fei molto partiate. 

Gal, fcn^a merito,perche lafua bontà obliga eia 
fcunOy che pratica feco ad eflergli affezionato • 
Col, Galeotto 9 à confeffarti il vero y fon della tua opi - 
nioney& piacimi quando tu lo lodi fé bene èfia 
to à me difobidienttyperò non rejìa 9 che non mi 
glortj nel fentirlo effere egualmente da tutti co 
mendato per buono y & per da bene. 

Gal, Voleffe Dio , che i Padri non haueffero figliuoli 
di peggior fatta. 

Col. Hofedeycomefegli leni la Schiaua 9 che muterà 
natura, 

Cai. 
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G ìLCosì farà, 

C oL S on venuto qui à pofla per renderla al P adre, et 
per maritarlo.^ 

Cai. Hauete traccia diluii 

Col . Ho. 

Cai . Di chi è figliuola ? 

Col. Di vno da 7* i fa, detto M. Ottauiano Galafio , il 
quale già fa feianni venne adhabitarein que- 
lla C ittà,& credo per la informatone, che ho 
hauuta di lui, che attenda alle gabelle publice 9 
baifua conofcen%a ? 

Cai. Lo conofco ,& è Gentiluomo dabene,oltrdfef 
fere ricco, & honorato . - 

Co/.V à dunque a lui,& digli,c begli vò rendere Ufi - 
gliuola. 

Cai. Viobedifco. 

SCENA TERZA. 

Galeotto folo. 

I O rinafco dal miracolo di coteHa noua, cèrto 
ella è tale, che farebbe fiupire tutti i mondi 
del ( eculorum.Come ilSignor Alberico lafap - 
pvtyfon certo, che egli giubilerà nel giubilo de i 
giubili. Vò gire à lui perche non mi pare bone - 
fio portar imbaviate ferrea fua licenza, 

SCENA QVARTA. 

Bigoncio folo • 

À V antiche mi fia partito dal S ig.Ottauia 
nojbo voluto vedere U guerra finita,e Ut 

S ignfb 



Signora Marmitta Codottaprigioner abitila bai 
ca del Sig.Vopilio-, talché il diffegno da me inca 
minai o,ha fortito in tutto, et per tutto il fuo de - 
fideraio finii ma mi reputerei hauer fatto nul- 
la, quando non trouaffi modo di afittare quefli 
difordinuQuanto à M. Ottauiano qual volta 
eh e il Signor Pompilio gli fpo fi la figliuola, egli 
ne fentirà beneficio, conciofia cofa che non ha- 
uer aà pagar e golaria alla burla , che gli farà 
fiata mediatrice di maritargli la figliuola , la 
qual cofa no farà poco auan%o à lui, che canta il 
Mifereatur.Al Signor Sigtfmondo fi reftituìrS 
no ifuoi denari per non aggregare maggior col 
paal figliuolo della licenza , che fi hàprefa di 
inuolare Marmitta al Gala fioM. Cola fe lapaf 
ferà con patien^a,poicht la giuriti a non tieni 
conto de i furti dome^ici fatti da figliuoli 
morbidi nelle /acuità de iTadri bene infanti, 
Fogliò andare al Signor Alberico , perche non 
r orrei, che il fuo Cuoco balordo mi ajfafiinaf • 
fe li fagiani: 

SCENA QJf I N T A. 

Sigif mondo , MaffimQ. 

S E lo Speciale non mi foccorreua con aroma 
tifarla ancor a nell 1 dngofcìa , Ecco in che 
rifehiomifonpoftoper lafciarmi guidare dal 
fenfoin di fot dine, debbo forfè incolpare laform 
te di tal ac^denu ìcome fanno gttfcioc.rbi, che 
" dei 



V A \ T 0. 48 

■ de i loro difetti non cagionano mai la vecchia- 
ia . CoteSto moto mi fa auertito di volgere la 
fcbiena à madonna Ventre ffe voglio coferuar 
lo indiuiduo.Ver Dio, che la Signora piu no mi 
ci coglier à y due volte ahi ad monche b propin- 
quo ai fettanta)nò y nò y amore in là y pur che que 
fte confezioni mi giouino in rifiorare la virtù » 
mi parerà hoggi hauer acquiflato affai.? edo il 
Cenedefe mio debitore , egli viene à tempo per 
confolarmi con la vagherà della pecuni a .a 
Dio M.Maffimo . 

Maf. Dite à me Gentiluomo > 

Sig. Egliyhorche fon commoffo dall 9 alter atione ; non 
mi figuralo mò fon flato a f] alito da vnaterri 
bile ambafcia;onde non mi è marauiglia fe ha - 
uetedifflcultàincomfcermu 
Maf. Certo nò,che non vi conofco . S m 

Sig. Debbo effere tutto tramutato ì ditelo pur fen^a 
rifpetto . * 

Maf Tipetto dì che ? 

Sig. Per non offendermi.* r ^ 

Maf. TS(on fo che dirui. V: 

Sig. Ture} 

Maf Faucllate al Medico feui pentite grauato* 

Sig. Mi hauet e portato gli feudi?' 

Maf Gilè buon male il voflro y quando hauete appetì 
to di denari. 

Sig. Ancor non vi flètè aueduto chi mi fiaì 
Maf lo non so chì fiete,nè manco lo uò (apcre f quan 
do mi ricercate di feudi. 

Sig* 
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S/a. 7^on fitte voi il debitore del Maratone > 

Maf. E ra>ma non mi può più dimandare cofa alcuna* 

Sig. P erebe* 

Maf. La fua partita è falda. 

Sig. Burlate forfè* 

Maf. Dico da vero. ' 

Sig. Come da nero t Quando mi bautte pagato ? 

Maf* Che ho io à fare con voi ? te il Mar atbone pre- 
tende da me cofa alcuna, r\fuf citi , e vengami a 
parlar e, che li r effonderò. * . . t 

Sig. Eccomi nfufcitato dall* ambafcia.0ue fono i cin- 
que cento feudi, che mi doueteì 

Maf. Se bautte procura mofir atela . 

Sig* lo procurai Che odo ì 

Maf* Tocca àmeil maraUigliarmr.ma fe pur hauete 
tal humore nel capo , andate all* altro mondo a 
pigliar la,percbefenza efia,non potete effer t ha 
bileingiudicio * . 

Sig.O che franeticate,ò chè io non fon m ceruello,o*e 
ro che mi volete gabbare.Siete voi Meffer Maf 



fimo} *> 

Maf. Quando mfuffi ci vorrei effere-, perche > 

Si?. Hatute animo di pagarmi? 

ÌAaf.Chì fiete voi,cbe vi fate creditori di me* 

Sig. Sigifmondo Marathone . 

Maf. Da quanto tempo inquà * 

Sig. E po(libile,che non mi r affigurate ì 
Maf. Son informato del vofiro humore ^perdete tipo* 
Sig. Torchi mi bautte ? . v - 

Maf. Per buomo di poca confcitty poiché mi dim* - 
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vi fiete degnato per effere efpulfo dalla foredi- 
• tà di bonorarc le esequie del fratello , ne anC4 
rettimi da corrotto per debito d(lfffHgu6. 

Sig. 7^on intendo il vottro parlar e. Vagate cb’iofit 
Sigìfmondo Maralboncì ^ 

Maf. Se fiete lui andateuene , che noti vò parlar con 
mòrti. 

Sig. Morto io ? fé ui haueffi conofciulo difimilfortf 
non vi batteria creduto le mie biade . 

Maf. Di che forte volete dire $ 

Sig. Truffatore ,& giuntatore. 

Maf. Se non ha ueffi rifpctto al loco,& alla voflra eia 
de,& alla rtueren^a^ebe fempre portai al Sig. 
SigifmondOyUi darei vncattigo t che forfè ri fug 

- u gì? 1 # te voglia di voler con parole ingiuriofe 
più offendere alitino . 

Sig. Poiché Jfei di tanto a rdirt , ti chiarirò con lagiu- 
fliùa .. 

Maf. Vecchio maluagio * l’errore della tua info - 
lenita, caufa da i tuoiy cfo non ti legano con le 
funi, 

-v* yìI;\$ CENA S E S T A. ' -v^ 



"» U 



Tebaldo yMaffmo, Sigìfmondo. 
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Oi fiete huomo di poca difcretlonead tghè 
riare fenza rifpctto vnCittadino 7 cbe pe£ 

G ttadc 
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} Ctade vi patria efiere padre, &ptr merito pa- 

trone. 



Maf. 7 ypnfon buomo da laj darmi incaricare, nè tot 
re il mio. 

T eb. Egli non è di tal natura . 

Sig. Lagiufiitia lo chiarir à^gli mi dtbbe cinquecen- 
to feudi per biaue bauute da me, & borami 
li nega. 

Maf. Confcjfo e fiere fiato debitore del quodam Me / • 
fcr Sigifmondo Marathone della ditta fumma\ 
ma battendo pagato i fnoi hcredi non ho più da 
rendere conto ad alcuno, 

T eb. Chi è quefio gentilhuomo ? • 

Maf.Ts^onlo conofeo. ' ' 

T eb. Guardatelo bene. 

Maf. Mi vò imaginando che fia fratello di M. S'gif- 
mondo. 

Tcb, Ylauctc abb e ndati gli occhi ,come non conofcete 
M. Si gf mondo, cafo che non lo facezie con qual* 
thedifjegno. 

Maf. Che po fio diffegnare , fe ho pagato ilmio debi- 
to} e come può effere lui,ft Mefier Sigifmondo 
è morto} 

Sig* Dunque fon morto ? a Chi di noi due fi dee cre- 
dere* 

Maf. affermate voi, che egli fia M. Sigifmondo* 

Teb. Vi accerto,& Vi giuro, che gli è de fio, & chi di 
. . te che fia morto, ne mentifee . 

Srg. Mi vuoi dare li cinquecento feudi* 

Maf. P refupongo che fiele M. Sigifmondo vino , però 

non 
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fiori li debbo paga re due vòlte. 

Sig . A chi gli hauete dati ì > ' 

Maf. A voflro figliuolo, fe fiete voi . 

Sig. Quefla è vnu fintio ne, bi fogna andare alla Giusti - 
tia. 

Maf. Ditemi caro T attorie, h egli il Signor Sigifmon - 
do } 

Teb . Voicbe non date fede al mio giuramento, vi da- 
rò diece mila tefiimonij . 

Maf. GUè vn inganno, non debbo cffere aflaffinato . 

T eb.Dachìì 

•Maf. Da fuo figliuolo. 

Sig. In che modo) 

Maf. Egli fe li ha hauuti,come appar per quefla fcrit 
ta. 

■Sigi Laf datemela vedere. 

Maf. Eccola,direte mò , che quefla non fta lettera di 
fua mano) 

Sig. 7^on la poffo negare. 

M af. Leggete la, & poi date feritene à chi di noi due 
ha torto. 

Sig. T\eceuì io Vompilio Marathonefu del Magnifi- 
co Mcjfer Sigifmondo , da Mejfer Maffxmo da 
tentila feudi cinque cento per rc/lo di biade 
hauute dal quondam mio Tadre.O maluagio,ò 
federato figliuolo -, queflo è il rifpetto,quefl*è la 
merenda, queflo è L'amore che porti àmeìfà 
di mejjer Sigifmodoìribaldone ajfajfino.O feioc 
Chi padri , (he pongono fperafi%a in figliuoli', 

x tanti fighuotit tinti nem tei. Ecto i frutti, che fi 

* . . G z co- 
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cogliono da e(Jì % rubarmi, /ibernimi, sfarmi 
fattola del popolo* . 

Hiaf.Datetni lo feruta. Che dicete moì 
^Ìg»Se fon tr afeo fo ndf indiare non b abbiate à ma 
Icypoicbe vedetela cagione dell* errore/^ fida- 
te ai fatti vostri* 

Teb. Ver mia fe che fiele molto difimiglìato nel voi - 

ro *i a mi joicw Jb i\i$( 1*^ SvY«Vo ’•$ vt 

Sig. Chi non fi contamincrrcbbe in tanti difordini > 

• K e h <> eomme/fo vno gagliardo, che per mio ho 

nore lo dour ia tacere. r ... .. -»« 

7 eb. C erto il debbe è fìcee della ver vacuando lo ma? 
(licate . ‘ / 

Co fi è, in men di vn'bora ho dato loco due volte 
ali* appetito. 

Teb. Sarejìein miglior termine fc hauejit cacata 
quattro. . 

§ig. Il male è già fatto. \ a 

Teb. biniate à ripof ite , nè più vi date in preda al* 
l appetito 9 nb al fastidio ,per che L'uno col piacer 
uole del diletto vccide , et l'altro còl trauaglio 
. :*• del melanconico f otterrà. 

* , vi , 

SCENA SETTIMA. 
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Tebaldo [olo. 
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C 1 cnmc X fon bauer prole è vn beneficio c8 
a3 cefo ali bhomo da V landa benigno per al 
lungarci U Pii a , c cs ì lo batterla è vn flagello 
-vi ^ appro - 
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h fpróbaio dalla man tgolda natura. per abbre O 
*k--'ffirbrgH'À Wi nonha figliuoli mena lave 

ta in pace,& Chi ne ha,viuein trauagtib\auin 
• 4 ' ga che dall efierne fentyy ognuno a gara ti fi- 

fa beniuolojcon f o e v aubadi béredàre,& dall *- 
- batterne fei ìrifidiató da effi prùpfjj , à cui pare 
; O. ì cf )C il lungo viuerc di i Vctdri crucifigàld'fret - 
tacche hanno dipaironcggiaYe-fierògllbkomi* 

* ni di g!udicio(pcr chiarir h) Ho uri ano in vita far 

* fe flefii bere di dife mede firn\ y accioche inmottè 
il nulla refiaffelor perire fiduo.queHo dico non 

* V tanto per M e[fer 'Sigi fmondo, quanto per il Su 

gnor Cola, che fi crede per hanereauifato Mef 
Gnaulano di préfenUrgli lafiglnblh, dipo 
ter acquetar Mberico^angi tìò farà cagione, co 
me egli intenda che tlla fia nata di Vadre com - 
modOydi fare la fica vita feco. Et forfè che Mcf- 
ferOttauiano , huomo a fiuto, no agli farà al]pe* 
J'Iò.VÒ tire ad intìntane la Signora à cena meco, 
per rallegrare quel buon vecchio . 

\0. \ o ■■ ' uc ' r ■ "tt v à '~\ 

SCENA OTTAVA. 

^Alberico) Galeotto , Bigoncio, 

■ 

E , s fendo \.aodoma figliuola di M. Ottanta* 
no , fon il piu fortunato giouane nel fata 
y v 4o di amor e,che fia in Italia, r ♦ 

Sai Voi, che voleuate cotefio giorno ejfer prodigiofa 
nuotar ete nell unto. • ~ 

G z MK 
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*Alb, Eforga che dopò il nudilo appaia il f treno. 

Big. V adopenf indo al loco ione debbo cenare quefia 

M*a s - 

Mb* Dubiti dì cafa mia > vi farà a fi ai roba olirai 
tuoi fagiani. 

B/g. Il migfiar fofpefo nafcè dal nonfaper rifùlger- 
* nife debbo cenare con r>o(lro padre , ò co ty.Ot 

tauiano , concio fia cofa y che à cafa dell' uno y & 
t dell 3 altro dh effere preparato fonino f amente . 

Alb. $po[Jìbile che ti podi promettere, di quelli che 
hai a fi affinato^ che vai affannando ì 
Bg. S e l'ano , & C altro non mi cortegia da principe 
non credete più a Bigoncio. 

+4lb. Hai vn grand' animo in tenerti ficuro di affetti» 
a . re tanti intrichi. ■ , , f-, 

SCENA NONA. 

« ‘ » * . * Tv » ■ *. 7 ** v ì « % j . s t; ,5 r\ .* c* • ' 1 ■ , . , , 

% .... * . ‘ ‘ » i V/ 1 /i 

T amplilo , B goncio y A Iberico y Galeotto . 




S E il canale non fu fi e fiato a f cinto foglio fin 
hora farebbe in magagno. _ ;) c 
B ’g. S ett a miglior termine di Lui , che la fua barca 
dell 3 aglio è intricata nella fcccagna^ lavofira 
dal mele è forta in Cauana . 

JLlb. Egli non sà ciò che vi èfopragiunto da nono. 

P om. Dibcne y òdimale} { 
jilb. Di bene y & fono none che /ariano fiupirela ma 
rauiglia. 

Vom.Vamelefapere . / . , • . , 
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+Alb. Habbiamo ad e fiere Cognati. 

Vom . Tu fei nella burlaim Bigoncio diccfbe loglio 
non è ancora in porto. ■ v i V 

~4lb. Dico il vero. 

Tom. Come ti pofio credercele nè tu, nè io habbiamo 
forelk ? t> - 

A Ib. Laodomia fi è trottata figliuola di Mtffer Qtta- 

uiano . 

Tòtn. Quando l'hai fognato) 

Alb. Galeotto mandato da mio Taire a portar la no 
ua a Mejfcr Ottauiar,o 9 te ne farà fede. 

Tom. Se cosi è , voglio io portar la nona à Laodomia • 
a risederci. 

B'jj. F cr mate ui.bi fogna confutare il modo di placare 
i vecchi , fe volete godere in pace ciò che fi è ac 
e/uijlatoin guerra. 

Vom. Ordina fintar f petto. ... 

Big. Darò prima ilverfo a voi che baucte fretta . I 
denari tolti a voftro Taire fe gli refiituifea - 
no con dargli ad intendere ejfere fiati leuati al 
Cencdefe con difi cgno di burla ; talentino farà 
taftofficìo 1 & gli conterà anco ilfuccefio della fi 
gliuola di Mejfcr Ottauianc ^perche di ciò ne ha 
ucràpiacere (feèvcrò, che habbia cercato di 
accompagnar uifeco, talché è da credere , che 
efso poi vorrà efsere mediatore di confermare 
il parentado tra M.Cola,& M . Oitauiano.mi 
hauete intefo. 

Vom.t4*%iinttjo, 

Big. Voi Signor MbcricO) borchinon vi mancherà 

. .. v.- O 4 i/pe-. 



il prefitto di Mr/fte 'Ottomano , Hate pildo in 
c '//àir/f^èhc L </ odù/rtiaè terij ira mogli è ,perche tra 
Uiufingbtdcl Signor S!gifmo*do,& la brami 
ra di Meffer Oi cattiamo } & le preghiere voflre, 
c wiif&r CjtM'tnia Uf dtfpòrtèrefno in modo, che fica 
ten terà di ogni cof a, ? ìU 

cdllbySOifJ^aficUYOYdfòtteHtre tutto ciò che midi* 
cu 

B jg. Galeotto torna al Signor Cola, &fe egli ti dì- 
= i mandai] e di Mtflcr o [Haitiano, digli non lo ha- 
uer tea nato , Signor Vompilio andate a confo - 
' lami, & raccordatene tornar lofio à noi ? per- 
che l’baucrpropofto fenga concludere f aria jì a 
s v to officio vano * lZttt riamo in cafa ad appettare 
- la signora Laodomia, perche bora non poffo 
operare co fa alcuna con di /legno, fe prima non 
fatò informato da lei del f ucce fio de gli aman - 
. tu < ■ • • 



v -' r «CENA DECIMA, 
tuartóhv Tebaldo , Ottani ano. 
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Ella una non farà poco interi enimtnto, 
a Meffer Colala prefenga della Signo- 
i ra, icui veggi fono atti ad allegrare la mejli - 
tia del malinconico, vedo Meffer Ottaui ano , 
mi rò dare à lui • Che direte del nojtro Signor 

któ-'CoMi • 

**• f ® Otta. 
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Otta» Che ha animo diprincipe . > 

Teb. Egli è la corte fta del mondo . 

Otta. In quella fera intendo b onorar lo, come meritai 
vn par fuo. 

Teb. T^onlo vedente quefla fera • ; o . .* v 0 

Otta. Che glil attenuto } >• V- »• 

Teb. Vorrà rjpofate . 

Q tea. Ha ragione :ma fa bi fogno Ifl fua preferita per 
honorare il figliuolo . 

Teb. Cina che} • : 

Otta. Tstjl dar la mano pubicamente à mia figliuola . 
Teb. M),ah y ab, v . ni 

Otta. Di che ridete} 

Teb. Se egli non la vorrà dare } 

Otta. Perche volete che non glie la dia , bauedola giÀi 
data} Come [eia ha menata feco, ella è fatta di 
lui ,& egli di lei . . . 

Teb. Siete rigorofo à voler procedere Così alter amen 
* te: ma vi dico, che nè per ordine, nè per legg/p 
egli può ejfere affretto. 

Otta. Voi, che ui tenete huomo di gin dicio, & che fa» 
te profetane di cjfer mio amico , confentirefie , 
che fuffi oltraggiato nelThonore } 

Teb. vtneor che egli fe l’habbia menala , à me pare 
che non fta vofiro incarico. Et pyr quando balie 
fle animo, eh e ciò vi fnffc ai ingiuria, <& che vo 
c leftc riferiti* Mene, vi premetto cht il Signor Co 

la non vorrà litigare ; an^ji contenta à ajje- 
V gnarlt per dote quel tanto , che farà giudicato 

a da due comuni amici co qualche dono appreffo^ 

. Otta. 



e 
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Otta . Dicete quefie parole da voì,ò pur ptr bócca del 

Signor Cola ? , * 

Teb, Le dico da me > che non bofauellato , / eco in tal 
materia . 

Otta. Il voflro parlare efce del ragion etioU; an<gi tie- 
ne del maligno: ma mi piace non batter affare co 
yoi,nè pò credere il Signor Cola douercontra - 
tienile a quél > che volontariamente ha confen - 
tito . 

T eh. P otria e fiere ogni cofaima uòn lo credo. 

Otta. Se non lo credtte y dimandaHne à lui. 

T eh. T'ipn voglio cercare altro , perche pagaia faria 
à credere , che il Tadre fu jfe flato ruffiano del 
figliuolo . 

Otta. Come ruffiano? Se fha egli forfè pigliata al hot 

i . dello ? u 

Tcb. 7^ mlosò . 

Otta. Siete malu agio , qualche odio occulto vi fa così 
parla'e. r blonpoffo veder figno maggiore del uo 
flromal animo, quando voi à cui non tocca ilfat 
to, volete impugnare gli altrui litigi . 

Tib* Gli buomini alle volte fogliano vfeire di carreg 
giataper troppo oppa ffionarfi alle loro cofe, & 
i però fon per fopportare ogni detto ingiù r iofo,et 
anco bauyrui compaf sione : ma quandoyolefsi 

0 ref pender e àquello^he le vofìrc parole gagliar 

de mi intiitano chiuder cfle la bocca à voflro 
malgrado. 

Qua. O D o. pmi conferemo di Compadri di puglia. > 
tni batter à menata via la figliuola battè, * 
** ràra - 
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. rà ragione-, & io torto) favo con la giufiitia cono 
(cere a M. Cola il fuo errore, 

Teb. T^on vi fi negherà, eh e Alberico f e l'b abbia me 
nata: ma . 

Otta, Vate che io intenda quel mà . 

Teb. Dapoicbe volett che lo dica . offendo voflra figli 
noia pajjata per tante mani, qual ragione pifuf 
f raglierà ) . ' 

Otta. St bau e f si armi ti fa*ei vedere , chèfei vn tri - 
flo,& chementifdl di mia figliuola, a cui da Al 
borico in fuori col quale fe n è andata moglie ^ 
ninno le può opp onere. 

Tel\ Se io voglio contendere con vnoche è arrabbia* 
io, mal cortegic* ò il Signor Cola . 

Otta • Giocherei la vitalbe quello tritìo uituperofo , 
dè hauer fatto cattino officio con intesìare AL 
berico,à do uè r mi rifiutare là figlinola . voglio 
andare à pigliar arme , &fe mi farà fatto ol* 

traggo,menerefentirò. 

■ 

SCENA VNDECtMA. t 

Laodomia, Alberico. . \ ir .. 

•Ali VI O JU2 A V 1 33 G A VI 3 J fi 

M I pofio rallegrare di hauer e trouato mio 
Vadre; ma egli poca allegrezza potrà 
fentiredi hauer ricuperata la figliuola-, quando 
per lei è fiato così grandemente fchtrnUo : ma 

, chenc 
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cbtne poflo io non 'conofcemtoto, & douerìdo (h* 
borire al mio Signouf' 1 ) A ' •" u vf ‘ } \ 

Jìlb. Sento la mia cartfjima Lnodofàfoyl* Vo gèrein - £ 
contraper allegrarmi fico, O miò'dìlctto bene , 
quanto gaudio , quanta cn fi! r. rione ho bauuto ! 
infintircjtb’finiata'nobilmcnte. 

Lao. La gioia ài quella nona è grande 1 : ma maggiore 
ella mi fi fa nel vederla così graia à voi. 
iAlb. Come pa fa UfaCendatra Tompilio, &tua fo- 
rzila) <’ 'J»v 'V ; H 

Lao. Vi prima yUpcutr ella crédendomi niarone , & 
trouandorni caflagna, fece vn lamento non men 
pietofo di quello di Fiordifpina'yCon B radamartr 
te:ma atcó'mpàHre dd Signor T empiito y ella, 
cominciò àiajfcnnarfi come fa il Cielo nellà’ 
primavèra quado b turbato di nebbie al foffià - 
re di Zcfiro'ydi forte che la cofa fi è ac commoda 
ta con defirtxja . 

Klb.Stàbene . • : 1 . . 

Lao. Lodato Dio 9 poiché ogni cofa fortif ce buon fine . 
Alb. Attdiamoh ca fanone Bigoncic^ne^fpetta^ accio 
che gli conti il fatto della pace ; perche daeffo 
prenderà partilo , in acquetare i corrucci dei 
•pecche . • ' , c 
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SCENA DECIMA SECONDA. 

•: V v 7 - 1 A' 'Aoo I *> -Jf 

Valentino filo. 

L E acque fono talm’étcbajfcyche il fondo del 
riuo è tutiof coperto. lipcjcatorì dicono, che 
’ ’ efie 
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o \j rfTc «o ere far ano fin al leuqr della luna ; ca fi) 

mò che la fuffe andata ebra al letto , patria in- 
uec chiare finche la padifea la cotta. f e il Sig. P 6 
r,*: . ? fi doterà, che mi fia partito la f dado le hot 

ti fole,fl ia égli all'aere freddo in fare lor laguar 
dia , & fappiami poi dire fclejlelle hanno for- 
^ a di fmagliar<e wgacco con lo fidetto della 

\\ tramontana. 

... ->*. . 

SCENA DECIMATEjRZA. ’ 

0 tt amano folo. 

4 i) •* i \ *j '• è J ‘ % l * #' •» J 

F Orfe che quella mala carne di Tebaldo >non 
fi baueua pofìo in doffo la giornea in tirare 
già jenga rapato, come baite fie trottato mia fi 
gliuola federe nel posìribulo . T^on credo mai 
che il Signor Colaci qual mi fi è mofirato tanto 
'W humano, debbia dare orecchie aUafua ptfiifera 

ak lingua, norme ne chiarirò. 

r n » tv , _» \ jv ( , ‘ ■ 

scena decimaqvarta. 



O Haitiano, Drufiano, Cola. . ,/j 



nr I eh, toch , 






&ru. JL Chi dimandate} 

.O ita. Il Signor Cola. 

Dru. Eccolo. 

Col. Dimandate me gentilbuomo I 



< >: 
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Otta. 
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m Ss mc nu noLrorrei parlare al Signor Co 

Ufàtèduki} 

C^LC^eùi bear . 



nonpaan 

XjiL Cime mm 'Miète me , egli non è tonato. 



[ trsfUUo de' piaceri amoro fu 

C/r - r . v èe ben eremo gemane . 

*oi? 

G^ajs. Come fi contenta di mìa fi* 



CiL Hane :&U menata faojipkò credere cbe fia di 
fimfikUjbaÈout, 

Vorrei cèe fècrjteuma mbafciata al Signor Co 

: rte, 

: fate cento dicendola a me, di parla 



ikCJL Skyb ìaréooAefièoè del parentado Jf. Cola dif 
ft wor comparare >m re^o di perle , #a/c 

■K £i»ii bf ignorerò job ilo giuto li direte ,chc 
+c*g*td5lo perno* fare off ettar e queiperfo - 
^ri»e 6t?« trarr il conuito, 

CoL TfmtéeGU* di et: parlate . 

Otta. Delfo fpnnftlìtm di mia figliuola . 

Cai Maritatane cbH 
Olta. la jilber'tcofno figfikoh. 

CoL S<f***tf ypercbt M. Cola , non hi CÒInpifaìope^ 
le,KÌ b a pelo adoffbycbefi penft maritate Jilbt 
fico tu rofìrirfiglmoid . ], 7 

•«w Otta* 
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Otta. Che potete voifaporeciò cheèfeguitotraluij 
& me ? 

Col. lo, che fon patrone del fuo volere , vi accerto co- 
sì efierc. 

Otta. Sfignate voi, in voler fojlent are quel y che effe 
non negherà. 

Col. Siete entrato nel bell’ bumore . 

Otta. H umore è il polito in petfuaderui,che mi deb- 
bia comportare ^ Merito rendermi la figliuola 
vergognata. Otte credete e fiere ? 

Col. In loco,oue non gilè vietato poterla godere e fion- 
do fatta fina . 

Otta. Se bfuafc la [pò fi, et coiì non farà cotcntionc. 

Col. Dico e fiere fuaper hauer la pagata. 

Otta. Dunque mia figliuola, è di tal forte $ 

Col. Pi fate merauiglia di quello t Quante figliuole 
di Trincipi, fono fiate a pcqgior termine della 
refi *a per hauer perduto l'honore con genti vi- 
UfsimiìPer rifoluerui dico. Cheto so Cola O'i 
netti da bari,®- che vi dourefic contentare d§l 
donoycffcndoui venduta la figliuola libera. 

Otta. Libera cjjendo tradita da voi ribaldi J età da 
quanto in quàfei Cola danari ? 

Col. Da che io nacqui. 

Otta. Deiefìere attarantolato » come il camello ti. 
fcbioT^a nel manico * 

Col. Vatienya . 

Otta . Se di febraio nel Colmo del freddò fei tale , co- 
me il Sole enti a in Leene y nen fi dee potè/ pra- 
ticare tcco % tanto dei effere importuno . 

• iv ;•/ * CqU 
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5 etade vi potria e fiere padre , &pir merito pa- 

trone. 

Maf. 7 ypn fon buomo da laf darmi incaricarteli tor 
re il mio . 

Tcb. Egli non è di tal natura. 

Sig. Lagìuflitia lo chiarir dargli mi debbc cinquecen- 
to feudi per biaue bauute da me , & bora mi 
li nega . 

Maf. Confcffo e fiere flato debitore del quodam Me fi» 
fer Sigifmondo Marathone della ditta [umma\ 
ma bauendo pagato ifuoi beredi non ho più da 
rendere conto ad alcuno. 

TebXbì eque fio genùlbuomo ? •' i 

Maf TS(on lo conopeo. 

T eb. Guardatelo bene . 

Maf. Mi vò imagmando che fia fratello di M. Sgif- 
mondo . 

Tcb • Hauete abbendatì gli o cebi, come non conofcete 
M.Sig* f mondo ,cajfo che non lo facete con qual- 
chedtfjegno. 

M af. Che po ffo diffvgnare , feho pagato il mio debi- 
to} e come può ejjere lui,fe Mefftr Sigifmondo 
è morto? t 

Sig- Dunque fon morto ? 4 Chi di noi due fi dee cre- 
dere* 

Maf. affermate voi f cbe egli fia M. Sigifmondo* 

T eb . V i accerto y & vi giuro t cbè gli è de fio, & chi di 
ce che fia morto , ne menti fie. 

S?£. Mi vuoi dare li cinquecento feudi* 

Maf. P refupongo che fiele M. Sigifmondo vino , però 
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lion li debbo pagare due vòlte. 

Sig. *A chi gli bautte dati ì 

Maf.AvoflrofighuolOyfcfietevoi. # 

Sjg. Qutfla è vna fintione 9 bi fogna andare alla Giusti- 
Uà. 

Maf. Ditemi caro Tatrone,è egli il Signor Sigifmon - 
do ? 

Tcb. Voicbe non date fede al mio giur amento ,vi da- 
rò diece mila tefiimonij . 

Maf. Glìè vn inganno y non debbo eff :re afiaffinato . 

T eb.Dachìì ^ 

Maf. Da fuo figliuolo. 

Sig. In che modo) 

Maf. Egh f e li ha battuti, come appar per quella ferh 
ta. _ 

Sigi taf ùntemela vedere. 

Maf. Eccolajitete mò , che quefta nonfia lettera di 
fuamanoì 

Sig. \on lapojfo negare. 

Maf. Legqettla y & poi datefenten %a à chi di noi due 
ha torto . 

Sig. I{eceuì io Vompilio Marathonefu del Magnifi- 
co Mcjfer Sigifmondo , da Mejfer Majfimo da 
tentila feudi cinque etnìo per refio di biade 
hauute dal quondam mioTadre.O maluagio y ò 
federato figli'uolo\quefio è il rifpettOyqucjt'è la 
Y\uerth t za > queflo è C amore che porti àme? fu 

v> . di mejfer Sigifmodoìnbaldone aff affino. 0 (cioè 

Chi padri , (he pongono f per ah^a in figliuoli , 
V tomi figèiuQlitànù ntm tei. Erto i frutti , che fi 

■ . ' G * «; 
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cogliono da effì % r ubar } mi, [ibernimi, sfarmi 
fauola del popolo? ; . 

fi# 5 / Datemi lo {cricco. Che dicete ino ? 

Sig. Se fon tra/ co y fo uelf indiare non habbiate à ma 
le ; poi che vedetela cagione dell' errore fonda- 
te Al fatti vostri. . ’ . . : | 

Teb. Vernila fe che fiele molto difimigliato nel voi - 
• t0 \ 

«SVg. Chi non fi contaminare ebbe in tanti di f ordini > 
K e ho commeffo^ vno gagliardo, che per mio ho 
nore lo douria tacere. t :..\ . . n r 

7 cb. Certo il debbe è (fere della verga,quando lo ma? 

(licate . . *• " * * 



Co fi è , in men di vn’bora ho dato loco due yoltp 
all* appetito, 

Teb. Sarefìein miglior termine fe hauejle cacata 
quattro . . 7 . 

Sig. Il male è già fatto. * ' 7 *'*• 

Teb. biniate à ripofatc , nè piu vi date in preda alr 
l* appetito ,nb al faHidio, per eh e l'uno col piacer 
uole del diletto vccide , et l'altro cól trauaglio 
del melanconico / otterrà . 






•* 




SCENA SETTIMA. 

^ f ^ , r ^ ^ ^ » V" ^ |[ 

Tebaldo I olo . 

• ' *' v ‘ - v 

C I carne il non batter prole è vn beneficio c8 
et fio tll'bkomo da V lanetta benigno per al 
lunga rei U Pii a , cqs i lo h (merla è vr\ flagello 
« - appro~ 
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àpprobato dallamanègolda natura^er àbbrc - 
Ui artigli anni. Chi non- ha figliuoli menala W 
U in pace,& C bine ha y viuein trauaj>lià\auèv 
1 1 'gà cbe'daU’efietnè, àgdraiì fi- 

fa b citinolo, con i Speranza di heredhr 'e 0 <&* dall'- 
batterne fei irifidiato da e (fi proprij, à cui pafà 
' ' J • che il lungo vi u tre de i Vàdri cruci figa là' fret - 
tacche hanno di patr oncggtar caperò glfhhomi- 
•' ni di g’udicio(pcr chiarirli) Ho ariano in vita far 
fe flefiì bore di dife mcddfim\,acciochtinmortè 
il nulla refiaffelor pcr rcfiduo.queHo dico non 
5 Y tanto per Mejfer Sìgìfmondo, quanto per il Si- 
gnor Qola,cbe fi crede per battere auifato Me[ 
9'tmnano di prè fintargli la figl uold, di po 
ter acquetar oilberìco\an 7 ì tiò farà cagionerò 
me egli intenda che ella fia nata di ì>ad re com- 
modori fare la fitta vita fieco . Et forfè che Mcf- 
ferOttauumo , intorno ailuto,rongli farà alpe* 
slò.yò gire ad imitar# là Signora àcena meta 
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fer rallegrare quel buon vecchio . 
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iW*.* «^Ibericoy Galeotto , Bigoncio. 
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* ’T? Sfiato Sodoma figliuola di M. Ottanta - 
il, no , fon il pià fortunato giouane nel fata 
* ' - ^4odi amor t,cbe fià in Italia. 

Sai. Voi, che voleuate cotefto giorno effer prodigiofo 
nuotar ete nell' unto. . i 
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4lb. Efor^a che dopò il nudilo appaiali [treno. 
Big. F ado penfando al loco ione debbo cenare quella 
fera, 

4lb. Dubiti dì cafa mia > vi farà a fi ai roba oltrai 
tuoi fagiani. 

Big. Il miqfiarfofpefo nafcè dal nonfaper rifoìuer - 
~ mi fé debbo cenare con voflro padre , ò co M. Oc 

. \ tauiano , concio (ia co fa, che à cafa dell' uno, & 
t ' dell' altro db c fiere preparato fontuofamente . 
A Ib.E poQìbile che ti polli promettere, di quelli che 
hai a fi affinato,#- che vai affannando ì 
B'g. Se l'uno , & l'altro non mi cortegia da principe 
non credete più a Bigoncio. 

4lb. Hai vn grand' animo in tenerti ficuro di ajfeta- 
. re tanti intrichi, * 

' SCENA NONA. 

* ; . 

T ompilio , B gancio , A Iberico , Galeotto . 

S E il canale nonfufie Hato afciuto, Voglio fin 
bora farebbe in T/iag4ZJPP. _ J c . 

B S ete a miglior termine di Lui , che la fua barca 
dell 9 aglio è intricata nella [cccagna, fi la voflra 
dal mele è fona in Cauana, 

4 Ih, Egli non sà ciò che vi è fopr agiunto da nono. 

P om. Di bcne,ò di male } {>. 

4 Ib. Dì bene , & f ino none che furiano Uupirela ma 
< rauiglia . 

Vom . F amelefaperc, 

t -* • * ì.j 4lb, 
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^ilh. Habbiamo ad e fiere Cognati. 

Vom, Tu fei nella bu ria : ma Bigoncio diccjbe loglio 
non è ancora in porto. \ 

~dlb. Dico il vero. 

Tom. Cometi pò fio creder ,cbe nè tà, nè io battiamo 
forelk ? . ' 

A Ib. Laodomia fi è trouata figliuola di Mtjfer Qita - 

uiano . 

Tom. Quando l'bai fognato) 

Alb. Galeotto mandato da mio Tadre a portar la no 
ua a Meffer Ottauiar.Q/e ne far* fede. 

Tom. Se cosi invoglio io portar la nona à Laodomia • 
atiucdcrci. 

B ; jj. Fermateui.bi fogna confultare il modo di placare 
i vecchi , fe volete godere in pace ciò che fi è ac 
cjuiflato in guerra . 

Vom. Ordina fen%arif petto. .1 
B/£. Darò prima ilverfo a voi che hauete fretta . I 
denari tolti a voHro Tadre fe gli reftituifea - 
no con dargli ad intendere fj (fere fiati leuaù al 
Cencdefe con difiegno dì burla ; Valentino farà 
taftofficio 1 & gli conterà anco il fuccefio della fi 
gliuola di Meffcr Ottauianotferchc di ciò ne ha 
nera piacere (feèverò, che habbia cercato di 
accompagnaruifeco , talché è da credere , che 
efso poi vorrà efsere mediatore di confermare 
il parentado tra M.Gola>& M. OÙauiano.mi 
hauete intefo. 

P om.jLr%i\ntel 0 . . 

Big. Voi Signor Alberico^ torchi non vi mancherà 

*-..vV <? 4 ilpre - 
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il prefitto di Mt-Jfir frmuiano $ Hate fiildò irt 
c ; /direbbe Laodoft&iète't/lra t/iogltéffierche tra 
le li* finche del Signor Sigifmondo, &- la brautt 
ra di M affer Ot t amano , /e preghiere vo(lre 9 
c wvS&fi&ttntto ter dif peneremo in modo -, che fi co 
tenterà di ogni co/ 'a, * . 

cXlb&S etìjh'*ficurd\ dióttefttr e tutto ciò che midi 
a» 

B 'g. Galeotto, tonta al Signor Gola, &fe egli tidi- 
o. ; manda (J e di Ad r fiero t sauiano, digli non loha- 
uerjhokato ; Signor Vompìlio andate a confo - 
larui,& r ac eùrdateu\t ornar tofto à noi per- 
che Chmerpropoflo fin^d concludere faria fi* 
v to officio vano » Entriamo in caf a ad affettare 
: 'la signora Laodomia 9 perche bora non poffo 
operare cofa alcuna con di (legno, fe prima non 
fatò informato da lei del/ ucce fio de gli aman - 
. • tu ■' • ■ • . .* " 



«CENA DECIMA. 

•; ; vu&t:. ufi : • . ; 

‘ ; , •> 1 ’ i 

Tebaldo , Qttauiano. 

Ì'M V. •’ > . Ó J r V : ' •• ' ‘i-M 
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£//<* cena non farà poco intertenimento, 
a Meffcr Colala pr e finga, della Signo- 
- ■ ra 9 icui veggj fono atti ad allegrare la mtjli- 
tia del malinconico t yedo Meffer Oitauiano , 
mi rò dare à lui • Che direte del nojtro Signor 
bevi calai V'Wh'ità i/'Oi ' 
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0 Ita. Che ha animo diprincipe. ) 

Teb. Egli è la cortefia del mondo . 

Otta. In quella fera intendo bonomia , come merita : 
vn par fuo. 

Teb. Tfonlo vederete quefiafera • y; - - v O 

O età. Che gli è attenuto} *v 

' Teb. Vorrà ripofare. 

Otta. Ha ragione ima fa bi fogno la fu a prefenga per 
honorare il figliuolo . 

Teb.Ciua che} 

Otta. Vjl dar la mano pubicamente à mia figliuola • 
Teb.*db,ab,ab, 

Otta. Di che ridete ? / 

Teb. Se egli non la vorrà dare ? 

Otta. Perche volete che non glie la dia , hauedola già 
data ? Come [eia ha menata feco , f Ha è fatta di 
lai ,& egli di lei. 

Teb. Siete rigorofo à voler procedere così alterameli 
< te: ma vi dico j che nè per ordine , nè per leggp 
egli può ejfere aflretto. 

Otta. Voiyche ui tenete huomo digiudicio , & che fa- 
te profefjìonc di effer tyjio amicc 9 confentirefle , 
che fuffi oltraggiato nelThonore ? 

Teb. c / incor che egli fe i’babbia menala , à me pare 
che non fin vofiro incarico. Et pyr quando haue 
•' fle animo ^cb e ciò vi fuffe ai ingiuria, <& che vo 

0 le ftc ri feriti* u enervi prometto cht il Signor Co 
la non vorrà litigarci augi ji conlenta àajje- 

f gnar le per dote quel tanto , che farà giudicato 

1 da due comuni amici (.o qualche dono apprejfo^ 

. Otta. , 

- - 
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Otta, Dicete quelle parole da voi,ò pur ptr bocca del 

Signor Cola ? . , - 

Teb, Le dico da me , che non ho favellato , f eco in tal 
materia . 

Otta. Il voflro parlare efce del ragion euolc; angi tie- 
ne del maligno: ma mi piace non hauer affare eli 
yoi>nè pò credere il Signor Cola douer cantra- 
'• tienile a quél % che volontariamente ha confen- 
tito . 

Teb. Fotria e fiere ogni cofa:ma nònio credo. 

Otta. Se non io credete,dmandatene à lui. 

Teb, T^on voglio cercare altro, perche pagaia faria 
à credere , che il Tadrefùffe flato ruffiano del 
figliuolo . 

Ùtta, Come ruffiano? Se l'ha egli forfè pigliata albor 
v. dello} " ‘ ‘ ' 

Teb. 'Iconio sò . 

Otta. Siete maluugio., qualche odio occulto vi fa così 
parla^e.'ìgonpoffo veder f gno maggiore del uo 
jlromal animo, quando poi à cui non tocca ilfat 
to, volete impugnare gli altrui litigi. 

Teb. Gli buomìni alle volte fogliano vfeire di carreg 
giata per troppo appaffionarfi alle toro cofc, <&• 
v però fon per foppor tare ogni detto ingiù r io fo, et 
anco kauqrui compaf sione : ma quando volefsi 
' ^effondere a quellojcbe le vofìre parole gaghar 

de mi inuiiano chiudercfle la bocca à voflro 
malgrado. 

Qua, O D:o.pani corifei erga di p.ompatfri di puglia, ?' 
a 1 - che chi mi batter à menata via la figliuola battè , 

4 * v ' ràra - 
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. 0 y yà ragione io torto) farò con la giufiitia cono 
f cere a M.Cola il fuo errore , 

Teb. Ì{on vi fi negherà>cbe Alberico f e ìbabbia me 
nata: ma. 

Otta, Fate che io intenda quel mà , 

Teb, Dapoicbe volete che lo dica, ejfendo voflra figli 
noia pafjqta per tantetnani, qual ragione pifyf 
fragberà ? . • . » 

Otta, St batte f si armi tifarci vedere , cbèfei vn tri - 
J ìó 9 & cbementifAdi mia figliuola, a cui da Al 
berico in fuori col quale f e ri è andata mogi A ^ 

^ niuno le può opponere, 

Tel 1 » Se io voglio contendere con vno che è arrabbia - 
tOytnal cortesia ò il Signor Cola , 

Otta» Giocherella vitalbe quello tritìo uituperofo 9 
dè batter fatto cattino officio con intestare AL 
bericOyà douerrm rifiutare là figliuola , voglio 
andare à pigliar arme y &fe mi farà fatto oL 
traggOymenerefentirò, A 

{SCENA VN DECIMA. 

^ v , t ‘ 

, • 1 • s • , ^ I 1 

t \i ^ \ - * * "* : ^ 

Laodomia, Alberico, . 

i 

Orti TA \ : y , ? h i f* A M ?f-"> > 

. , - • J* vi r i \s > .i c A f» JL .1 v. a/i J »-/ c - 1 - ^ • 

M I pofio rallegrare di bavere trouato mio 
Padre; ma egli poca allegrezza potrà 
1 $ fentire di batter ricuperata la figliuola-, quando 

per lei è (lato cos ì grandemente febemìto : mà 




» 
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c che ne poffo io non comfcehdoto, & doueftdo 

bcfyre al ?nio Signore ? ' 

jìlb. Sento la rhta car'rflima £nó fatili VÒ girefn- £ 

contraper allegrarmi feco.O mio diletto bene, 
quanto gaudio y qurfrità tò'rfofatione ho hauutO ’ 
in femjrCyChè fei nata nobilmente . 

Lao, La gioia di quella non a b grande': ma maggiore 
ella mi fifa nel vederla così graia a voi. 
jtlb. Come pa fi a la f atenda tra Tompilio, & tua fo~ 
retta) 

Lao. Di prima, lapouer ella crédendomi rriarone , &• 
trottandomi caftagna , fece vn lamento non men 
pietofo di quitto di Fiordifpina,con B radamanr- 
te:ma abcótiipàure Ad Signor Tompilio, ella 
« cominciò a raffertnarfi come fa il Cielo nella 
primavèra quadob turbato di nebbie al foffià» 

* re di Zefiro fai forte che la cofa fi è accommoict 

; ta con delirerà . °» 

Alb.Stdbene. 

Lao. Lodato Dio, poiché ogni cofa fortifee buon fine* 
Alb, Andiamoin cafa>Que Bìgonci<\nejifptua % accio 
che gli conti il fatto della pace ; perche da e fio 
prenderà partilo , in acquetare i corrucci dei 
•pecch' . . »ì . .ìv--; 

/ * i 

SCENA DECIMA SECONDA. 

: .* A*." S'- ‘M*. [ • « 

; Y dentino fola. 

L I? acque fono t almi teb a [fesche il fondo del 

vino b tutto f coperto. Upc (carni dicono ,c he 
* */?/> 
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0 f jfe Ho ere [cerano fin al leuar della Luna ; cajb 

mò che la fu [fé andata ebra al letto , potna in - 
uecebiare finche la padifea là cotta. fe il Sig.Vo 
F pillo fi doler à, che mi fila partito lafciàdo le bot- 

ti fole,fl ia egli aWaere freddo in fare lor laguar 
dia, & f appi ami po,i dire fe le [ielle hanno fot- 
*ga di fmagliare vn gacco con lo fiiletto della 

.v tramontana. 

* . ■ 

SCENA DECIM ATEJRZ A. ! 
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Oltauiano folo. 




giu [diga rifpcttOy come bauefie trottato mia fi 
gliuola federe nel posìribulo . 'tyon cr cdo mai 
che il Signor Colaci qual mi fi è moflrato tanto 
Y humano, debbia dare orecchie aliafua pifiifcra 

lingua. Hor me ne chiarirò . 

■ » 

.; Vi SCENA DECIMAQ^ARTà. 



Ottauìano > Dr ufi ano > Cola. . - 3 

. ... . 

I eh, toch , vù ♦•U.Vn&tfc 

Chi dimandate} >; 

O/ la. Il Signor C ola. 
pru. Et colo. 

CoL Dimandate me gerftilbHomot ; 

. Otta. 
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Òtta. Tfon dimando vouvorrei parlare al Signor Co 

la, che è di lui ì 

'Col. Credo bene . 

Otta. Quel vofiro credo, mi fà credcre 9 che non pa an 
cor a tornato . 

“Co/. Come non voléte me , egli non è tornato • 

Otta. Che fà il Signor jì Iberico ? 

Col . Egli fe ne flà Jul trafittilo de' piaceri amoro fu 

Otta. Che ben creato gioitane . 

Col. Così lo tengò.Chi fiete voi ? 

Otta. Ott auiano Galajfo» Come fi contenta di mia fi- 
gliuola ? 

Col. tìauendola menata feco, fi può credere che fila di 
[uafatisfàtlìone. 

Ott, Vorrei che facefteuna imbafeiataal Signor Co 
la da mia par tè. 

Col . Di gratia.mafate cento dicendola a me, di parla 

tec&n luì. 

'Olia. Dopò la contlnfionè del parentado M. Cola dif 
fe voler comperare vn veqfco di perle , ilquale 
mi faria bifognoiperò jubito giuto li direte, che 
Veirgu tofìo per hon fare afpettare queiperfo - 
naggi,che dcono honorareil cornuto . 

Col. Tsfon intèndo di che parlate. 

Otta. Dello fponfalitio ii mia figliuola . 

Col. Maritata in chi f 

Otta. In Mberico fuo figliuolo. 

Col . Sognate, per che M. Cola, rtOn hàWtopéraìopeè- 
le, ni ha pelo adoffo,cbcfi penfi maritate Jilbt 
ruottivoiìrafigimla . , 
j Osta • 
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Otta. Che potete voi fapor e ciò che èfcguitotraUi^ 
& me ? 

Col. Io ,che fon patrone del fuo volere , vi accerto cq- 
sì efiere. 

Otta. \ fignate voi , in voler foflentarequcl > che effe 
non negherà. 

Col. Siete entrato nelbtWbumore . 

Otta. H umore è il volito in peffuaderui>che mi deb- 
bia comportare ^Alberico rendermi la figliuola 
vergognata. One credete e fieri ? 

Col.ln locoyoue non gilè vietato poterla godere e fien- 
do fatta fua. 

Otta. Seèfuafcla fpofi $ et cori non farà cotentione. 

Col. Dico e fiere fua per haue ria pagata. 

Otta. Dunque mia figliuola ,è di tal forte > 

Col. trifale merauiglia di quello f Quante figliuole 
di Vrincipiy fono fiate a pc^gior tèrmine della 
reflua per hauer perduto l'ho nove con genti vi- 

* lìfstmt ì Per rifoluerui dico. Cheto so Cola OH 
netti da BariyCr che vi dourefic contentare dd 
dono^ffendoui fenduta la figliuola libera . 

Otta. Libera c [fendo tradita da voi ribaldi J età da 
quanto in qua fei ColadaBari } 

Col. Da che io nacqui . 

Otta. Dei efiere attavantolato % come il Gemello tl 

. ” i i 

fcbioxj^a nel manico. J* 

Col. Patieirga . 

Otta. Se di fibrato nel colmo del freddò fei tale , co- 
me il Sole entra in Leone y non fi dee poter prò- 
ticaret (cotanto dei ejfere importuno . 

*Iv Col 
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Col, Mal potete fargiudicio di mc,effendotrafandatQ 
dapazz? volere . 

Otta . S e le no^ze non fi f afferò conclufe allaprefeitr 
Z* diperfone degne di fede,& praticate per B i 
gancio la mi fi patria ac co care : ma qui non fi 
f opporla , che fila leuato l'bonore àgli buomini 
da bcne y nè infamia ti nel modo 9 che tu sfacciata- 
mente dicimia figliuola e fiere Slata pagata . > 

Col. Andate à dormire poueraccio 7 che ne bautte bi - 
fognoyvi voglio credere, che babbiate fatto no^ 
Zf col Bigoncio, poiché il capo vi è così pieno di 
vmOyCbe fognate ftando in piedi » 

O tta.Lagiufiitìa la partirà. » 

Col. Qa<*n do bene ci andafiero ti migliaia di feudi, ef r 
fendo quaranta botti di oglio,neUe voSlre mani 
di mìa ragione , bauete pegno ficuro,pèrò no bfi 
uete à dubitare. 

Otta. Di tua ragione non ho cofa alcunaima diM . Co 
la da B ari, in Dogana ne fono follmente venti • 

Col* Le altre venti ? 

Otta. Egli fe le ha vendute, V . oi» 

Col . lo vendute ? 

Otta. Sì che egli fe le ha vendute. 

Cot. il voflro imbriaccbezzp Staffe da beJUal vino, 
quando viaUcttal* animo alia barraria. , 

O tta.Se non fi trouaffero licopratori , &gli altri mi 
niSlri dell* officio faria à mal partito , non men - 

“ ^ tiff e il prouerbio Vaglie [ì per il più lad ri palj - 
fuma io Fbo mal ofleruato . . 
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scena decimaqvinta. 
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Ttbaldo, Ottauiano, Cola f jSI 

Drufiano tace. a 




S ignor C0/4 , »o» fi può auano^are à contri- 
ti ere con matti,fco$latcui da lui , che tlfuo 
humore è citrino . . L/ 

Otta. Ribaldo ra%gj. di cane , non mi f tapperai vino 
dalle mani. 

Col . Drufiano lanciati à quel fpontone . 

T eb. Andate à padire il nino buomaccio da poco * l 



SCENA DECI MASE STA. 

Ottauiano , Sisifi mondo • ■> 

',*r - . 1. ;) .... • ( ' n •' • 0 

L A giuflitia porrà freno à quefli ribaldoni, 
che non pofiono negare di non e [fere barri 
da Bari. Voglio parlare col Marat bone, in ma 
teria defoglio, acciocbe mi fojfa difendere da i 
loro garbugli, tich,tocb. 

Sig. Quefto è rm gran picchiare. M. Ottauiano , che 
buone none ì 

Otta. Cattiucpcr me,quàdo vego à uoi per con folto. 
Sig. Mal potete ejfere confultato da me,che fon tutto 
corno fio da mia ingiuria [capata, che mi ha fat- 
to Vompilio mio figliuolo . 

- ... H 



Otta, T^on vò credere , che quel gioitane pojfa hauer 
fatto errore , che vi dia cagione di difiurbo , ej - 
fendo da tutti tenuto vn fantartllo. 

Sig, Sei figlinoli fanti oprano in quella guifa , che de - 
uenofarc quelli che fono diano Itegli mi ha ver 
gognofamente trajuggato cinquecento feudi . 

Otta. Datemi orecchio digrada , perche ho fretta di 
correre alla giufiitia. 

Sig. Ragionate. 

Otta. Ho annegata, per non dir maritata la mia Mar 
< milia in Alberico Oliuetti puglie fe, & hor che 
fe l'hà goduta ,me la vuole refiituir e, negando il 
patto .che fu tra noi pubicamente con eh info. 

Sig. Sei hauefle data à mio figliuolo, no farefle in tal 
trauagho , Chi prende moglie nell 3 altrui città , è 
in poco credito nella fùa . Pedano, che chi ha ca 

A calcatura difettiua'fe la và à barattare, ò ave 
dere in paefe,oue non fia conofeiuta. 

Otta. Et è peggio, che fuo padre nega(pcr quanto pur 
bora fi è tolto à fuflentare vn fuo di cafa)hauer 
tratto venti botti di oglio di Dogana, di cui vo- 
firo figliuolo ne è fiato camper aiore . 

% 'Honfo che Pompilio habbia comperato oglio. 

Otta. Così è, perche egli in mia prefen^a esborsò à 
, M.Cola cinquecento feudi. 

Sig. Mi bauetè tratto fuori di vngran pen fiero in ha 
uermi dato auifù di quei denari fi quali penfaua 
cjfere efpediti . 

Otta. C onof cete mò la bontà di voHro figliuolo, poi- 
ché gli b àpodi in benfare, lo fon per querelare 
v*., M.Co — 
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M,Cola f & il figliuolo alCMuogaria deWoltrag 
gio della figUuola,& del garbuglio deWoglio;on 
de mi farà for^a far e fj aminar e il Signor T-om 
\ pilio . < 

Sig. Come vi piace. 

Otta . Mi vi raccomando • . • s;‘ 0 \ 

Sig.Sonvoftro , * "•' ' /V ; 



SCENA DECIMASETTIMA. 



' < Sigifmondo, Valentino. 

; ‘ • . J t • • 

S Tupifco delPhumorc di Vopilio,cbe fi l da- 
to 4 comperare oglio fen^a mia licentia.tó. 
gliendorni i denari con fi ver gogna fo modo . ve- 
do Patentino) che viene à mescgli mi faprà di f- 
la cagione del capriccio . è fiato il Qenedef t à 
trottarmi? 

Val Signor fi, & baportato i denari : mafenon era 
l'atiutia del Signor Tompilio , egli f egli batte- 
ria tornati à Ceneda . 

Sig. Ter che) 

Val . Ter non ui fi trouare in loco ateuno^mi fon aggi 
ratoduc bore in cercar uijm a al cancello, bo- 



ra a J\iualto y bora a San Marco , nk mai alcuno 
mihajaputo dar nona divoi. 

Sìg. Et pcr ejucflo eghfeglibaurebbe ritornati ? 

Val. Chi ne dubitai efjendo fuori fpar fa vnafama , 
che er auate mo< r to 9 della qual co fa dolddòfi col 
Signor P ompiUQrfgk che è do Uijfimo indurla - 




H 
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f reyfinfe efier nero prendendo fi gioco di luì,cre- 

s , dendo poi conia voftrapre/enga farlo flupire: 
* * fna bauendolo ìnter tenuto ^fin alla mia venuta, 

& non vedendoui comparire , accioche col dìf- 
dirfi non cagionale difjiculU, gli fece il riceue- 
re comeherede. . ^.\ ... 

Sig. eh e effetto [pendergli in oglio? 

fai. Gliè fiata vna burla.EccoliyChe egli megli ha da 
foche ue lìdia s, 

Sig. Che ragiona adunque M.Ottauiano ? 

VaL M.Ottauiano ha da ragionare affai; angi dagri 
dare, & r amaritar fi, efjendogli trafugata la 
figliuola. 

Egli mi ha detto hauerla maritata in * Alberico 
- Oliuctti. 

Val. Lo ha detto y perche cosìfe lo credeima uofiro fi 
gliuolo glie L’ha le uata di cafa con una aflutìa , 
della quale non fu mai vdita la pià bella y nè la 
piu ingeniofa. 

sig. Pompinogli ha leuato la figliuola > 

Val. Meritamente , quando egli non ft è degnato dar* 
la per moglie^ lui, cheta nto la amaua * 

Sig. Come Uàque fio fattoi 

Val. Conofcece la Creatura del Signor Mlber'ico ? 

Sig. Quella ,c he ueflc da huomo è 
Val. Aitanti, che uenga alpaffo , vò dir ni che ella fi è 
ritrouata figliuola di M.Ottauiano. 

Sig. Che mi dici è . . \ 

\al. C osi è, & il Signor C ola ha [coperto quello fat- 
to* Hot ella in quell 3 babito e fendo b atteggiata 



con 






v ji k t o: 5p 

con nome dì Alberico^ M.Ottauianofé l'ba eri 
duta figliuola del Signor Cola , & dà corriuo fi 
lafciòint edere, che gli batteria dato per moglie 
v la fua Marmilia. quei giouani fubico che fi aui- 
dero della fua [cioccherà , non fono (latipi- 
gri in coeludere le nogge,& levargliela di cafa. 
Sig. Quella è dunque fa cagione della fua rabbia : ma 
à dire il uero t cgli è ingiuriato fuori di modo,& 
ancor che credala burla effere fatta àbuonfi- 
ne\bi fogna trouar uia di riparare k queflo difor 
' dine. Che animo bk .Alberico bora che skLao- 
domia effere figliuola di M.Ottauiano? 

Val. Di fpofa ria con pompa di nogjge folenni . 

S ig. Voglio , che anco Vompilio faci il mede fimo per 
fatisf anione mìa y che bramo ueder prole dilui , 
per faluare Ihonorc di M. Ottauiano, 
yal Chi tratterà qutflo accordo} 

S ’g. Io fieffo-y poiché mi dò à credere dì far e queflo effi 
ciò in modo,che egli reflerà fatis fatto . 

Val.ln quanta allegrerà èperrìuolgerfi ilfvotra- 
u aglio. 

Sig. Ouè fi trova Vompilio ì 
Val. Egli è in cafa,&fe neflk a trafiulUrfi con lami 
ca . 

Sig. Voglio parlar f eco per intendere puntalmente la 
'perita di lutto il fatto ,( acciocbe abboccandomi 
. con M. Ottauiano yfianel mio fauellar e tenuto 

veridico . Vk nel melato* & digli , che vengo 
nella mia camera . 

&L II Fine del Quarto Atto. 

‘ H 3 ATTO 
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* fallarmi. C hi ha giudicio può credere poter ef- 
fe 7 z circonuenuio da chi opera con falfitadè : 
ma temo piu ia Dama defoglio, che la preterì -» 
v * fione dell i figliuola. 

Teh. Egli, fidandoli rte 9 fuoi denari , & nelfauore di 
quei perfonaggi , che hanno commercio ne' fuoi 
datq , fi farà licito tentare ogni forte di garbu- 
glio in giudicio per intricami . 

Col. QuAto alla fchiana, habbìa ciò che li piace fe in 
quella Città , fiofferua lagiuHitia reale (come 

U fama ne prèdicà)nOn debbo temer t del f ho gri 

dare. 

Tèb. rei liete cagióne dH\>òflto difldrbo.perche ha j 
uendo animo dimfrgnargli la fixliuolaW dire % 




SCENA. PRIMA, 

V j , . * , L i > \ ' 1 ' \ l(0 )h''i 

Cola , Tebaldo . 

s 

Liò for^a difender fi da coflni. 
Lafuaprofontione è tale, che con 



citerìa fdegno alla patienga. 

P ero non doglio effer pigro m co - 
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» re con buona intentiate , piti che fono difpo- 

Sii al benfare , tanto maggiormente fono tenta- 
ti dal dianolo. c 1 'V- O 

Tcb. Egli dee bauer tolto un gagliardo conSìituto da 
Galeotto . ’ 

Col . Sì per conto di Laodomia : ma dell* àglio poco fi 
può hauer feruito di lui, - ^ 

T eh. T(èdi altri ; perche à corrompere tana infinità 
di minijlri pMict,ci vuole del buono > non che 
del trijio . 

Col . Le lue parole non debbono e fiere dette fenzet fon 
damento . 

Tcb.\ndiam purè aWauocato à gettar uia uno feudo 
Col . à fpenderlo vtilmentc , per affi curar fi da 

vn t rifio . 

Teb. Dubitò che facciamo errore. & 

Col . Di ci# | 



Teb, D i andare à confulto fen'ga f fritture . 

Col. Che fcritture ci fanno bi fogno nel fatto della 
’ Scbiaua ? 

T eb.La difficultà è fopra Meglio, che efiendo flato po- 
llo in Dogana à noine voflro , èneceflario prò - 
• dUrtela copia delia partita, cos ì della entrata, 
come del? v fetta , per papere à cui fu confina- 
to, & con ordine di chi. 

i c v< 

Tcb. Se così vi piace onderò à Dogana, & catterò il 
V conto, oue fi potrà trouart cofa , ebe no batteria 
bi fogno di confutiti^ 

Col. Andate. io tra tanto ui appetterò in capa, 

' H 4 SCE- ; 



SCENA seconda; 

^Iberico , Bigóncio. 

P Strini che Pompilio flia troppo àcoparire . 
Chi gli ha affegnato tepo al rirornoìio no già. 
•stlb.7{è io ima egli dour ebbe batter difcretione . 
^^•Ao^i voi la dourrfie battere, perche al maneggio, 
che egli ha ho ra alle mani, bìjog n e ria, che le ho - 
( te carni nafta o ^oppe . 

A/6. Tfon tante cofe . 

B/g. Tiglio e (J empio da me , che come fon à defco,nan 
ì penfo à debiti ,» è à crediti, nè à gli amici , nè à 

figliuoli. 

,*Alb. sii corpo? • 

Jlig.^dl corpo situando non è /atollo* . > 
silb. Eccolo qui mata lingua. 

SCENA TERZA. 
'Pompilio , si Iberico , Bigoncio . 

M Entri fon flato à ca[a,[empre ho tenuto 
il pén fiero à voi . 

Bigonc/o h oh /o crede. 

JB'g. Lo crederò per farli piacentina con patto, chef e 
: > di ciò mi f uff e dato querela all'officio deW adula 
t *: tione,che egli debbia torre il giudicio in f e* 

P om. Pariti, che il ricor dar fi degli amici fia co fa in- 
credibile i 

Big. Se fi può credere, che chìffan^a in ballo Itforge 
! v ' d’Htircole alla ftnfynia. della crinamella, debbia 
v {«nero alt bora la fantafia al ricor dar fi li fuoi 
peccati,™ la faccio buona. 

’^tlb* Il veder ùaffdnnato mi fa credè re, [che dei, ha- 
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» ; ver fatto la giornata , & e [fé re impatronito del 

forte,& entrato ne i botgbi:ma haueria caro 
fapere in quanti tiri le hai disfafeiata la rocca • 
Si. Guardategli ilfufofe volete la uerità della rocca. 
{Pom. Lo hauer placato la fua oftinatione, mi è par- 
fo in quefloprincipio.nonpoco acquifto . 

A Ib.Purct . - 

Vom. Quello mi è ballato per hora,perche la dolcrg~ 
%a di amore fi dee gufiate col diletto deli'ajfet- 
tione non con uoglia disfrenata libidine,. 

A Ib. Mal conofci la natura delle donnearne uai con 
nfpetto. 

Big. Gli rifpetti fono il flagello de i timidi, & mafcht 
rade gli ignoranti. ( noie . 

P om. \jafiiamoil fauoleggiaxe a tempo pi à contiene- 
*Alb. Dei portare buone noue . 

P om.Mio "Padre ha tolto il carico di acquetare M% 
Ottauiano con obliw,cbeiofpofi Marmila. 
+Alb. Come fe l'ha pajfataì . 

Tom.Beniffimo . 

filb. Che arte tonerà in difponerlo? ^ 

Pom.Verfettayper efi'erfi mò mò doluto feco di alca * 
ne parole faflidiofe feguite tra fe,&tuo padre ; 
^ Onde hauer à campo largo di acquetarlo . 

Big. JLqùttìo modo per i uojlri di f or fieni i uecchi fa 
n$ flati in duello. . 

tAlb.Tocckerà a B'godo pacificare mio Padre co M. 

Ottauiano.mi fido nella fua fujficien , ga,chepre 
, n denio materia dalla mala qualità del noflro di 
[ordine, lo farà confentirc alla par entelli . . 
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ffig.A i fritti giorni ho affittate tante differente, che 
c quando non fapefji accommodare qutfìa, mente 

• rèi di Bircio effire mutato ì orila di pregionc. 
•Po?». flffipereffinga operate è faenza inutile, 

J Alb, Diteti lètto * ÓYe chi non principia per tempo , 

tardi giunge al fine. 

Big. Sòychc parlate [opra me.vi dico^chetraìlprinci 
pio^e il fine, drue effire il loco del mtgofenga 
ilquale no fi può tochiudcre cofa che bene ftia . 
Alb. Qual dee effire il loco di mego* 

ÌS'g.?/ veder* M.Qttauiano fuòri di faflidio. 

Tom, Che dif culla può nafeere qui ) 

B ; g. A (fidi i finiti* non fi intenda il voler fuo, 
poni .'Si dice che il mondo è goduto dai prefti , & dai 
fòlli citi, 

Big-Ignoranti fono coloro , che fi credono comodatela, 
•' ve là ad vrio vafscló> che bene (lia y fe prima non 

• f tergono da qual parte fpiri il vento . Come fi a 
fatto certo del voler di M.Ottauiano , fein due 
tratti non li dò fcaccomatw dipinge temi , 

Tarn, Mio Tadrèdeue andare à lui . Eccolo apunto 
nella porta. 

Big, ji facci attui ad efio y e ditegli fubito che babbi a 
cOchiufa iafacenda,che vi dia particolar amfo 

* dtl tattnf intanto vi afpettetò incafa, 

.v ■ SCENA QVARTA, 

7‘ ampi Ho , Sgifinondo, 

U o venuto à >ài pt'r ricordarti}, thè Bi vocio 
O VjR mwfit quale hà pfcfààbi'af antodi affi 
& o fetta* 
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‘ fettare la d>ffcren'%a y chc v erti f ce tra M, Cola, 
& M.Octauiano,vorria [abito che eghfia pia 
catOjCbe lifacefle fapere il modo della refolutio 
ne,acciocbe egli informato del fuo animo potef 
fe con la certezza della verità trattare il nego - 
tio , 

Sig, 7 {el fatto di M. Cola, tu ricordi bene . quanto à 
M.Ottauiano mi fon penfato con la prefern^a di 
voi giovani, della figliuola perduta poterlo 

r edere fatile ad ogni rtofiro volere \ perche egli+ 
hor a, cb e b ingombrato da tanti trauagti, fubito 
' che fia afialito da così felice noua, vedendo fi c3 
parire dauati cosi bella f quadra di giovani peir 
laimprouifa allegrerà fi tenera il più fortu - 
tunato buumOfCbe viua;tal che le ingiurie li ca 
deranno di mente in modo , thè di effe mai più 
non farà motto, 

Tom, Mi piace la vofira openione . 

Sig, Torna a -compagni,^ mettetevi in loco, che mi 
poffiatc figurare, & quando mi vedrete trartè 
la berretta di capo , venite tutti altra , pèrche . 

o ' quello farà feg ”0 di e fiere ógni cofa all'órdine , 

' & così Bigoncio dalle fue parole prenderà ma 
do di dar è forma al fuo di fogno. ‘ 

SCENA QJV A R T A. 

Sigifmondo,0 Haitiano, 

• v % • * % ^ ® » • "* * ' * « •’ v ' • * •» 4 1/ » w 4 1 * V V « 

• \ * a ~ 

T Icbytocb , . 1 , 

Signor Sigi f mondo, 

" Sig. 
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S'g. Hauete trottato la traccia del voflro M. Colai 

Otta. La querela lo farà comparire à fuo malgra- 
do. ,, 

Sig. S? pcnfate a quereli , vi affaticate indarno. 

Otta. In co fi notabile ingiuria non uolete , che pen fi à 
quereleìcome potrò ricuperare Cbonoreàmia 
figlinola 9 & riparare al garbuglio defoglio fe 
no vipenfoìpotrà egli negare di nti batterlo trai 
to di Dogana ? 

Sig. E vcro 9 cbe Voglio fi b tratto ,ma con finta del fuo 
nome. 

Otta. Siete mal y i riformato. egli lìrffo diede la parola . 

Sig. Io fon b$ne tnformatoima voi j conciamele feber 
nitoil 9 amore che vi por tomi fa uenireàmani - 

x feftarui lo inganno . 

Otta. 0 me in felice, fon dunque tradito ? 

Sig . Se no mifu(fi inierpoHoyVÌgiuro y cbe fareflepiù 
intricato deifimulacn di rnarmOyche non fi pò} 
fono fiaccare li panni dalle fpalle. 

Otta, ri ringratio. 

Sig. H alienate cagione di gridare , & il Signor Cola , 
altresì , pofeia che L’uno credendoli ingannato 
dalC altro 9 contendcuate contra ragione . 

Otta. Se quefla fiata efeo co bonoreyd vorrà del buo- 
no à cogliermi più. 

Sig. Et con honore 9 <gr co allegrerà vfeirete , perche 
quelle in voi filmate trauaglio fé (lato vn me- 
%o tenuto dal ciclo per fami il più felice buo- 
mo^ebe fila neimondo. 

Otta. Turche io ritorni nel mio priftino ? cedO alla fot 
• J ~ luna 



\ 
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tuna ogni fuo dono, 

Sig. Se bora vi faccio comparire dauanti due bonora 
ti Generi , dir eie , che La Sorte vi fia contram 
ria ? 

O Ua. D/ vna figliuola non fi può batter due Gf- 
neri. 



Sig. Afcolc atemi ,cbe da me non hauerete bugia. 
Otta. Ragionate: ma mi fento raffreddare la fperan - 



. 

Sig. Il Signor Cola già noueanni comperò in Coflan 
tinopoìi vnafcbiauetta di natione italiana det- 
ta Laodomia . 

Otta. Oime,cbe odo ì 

Sig. Et la menò à Bari, della quale fuo figliUolo,comt 
ella fu nella etade adulta ,fe ne accefe^il padre 
accioche la pratica di quell 1 amore non andaffe 
nuanci , diffegnò metterla in vn monaflerio di 
Suore\ma Alberico , che di ciò fiauideffecevn 
fiacco aLPadrc , & fe la menò in quella terra 
per goder fela in pace ,& accioche non fi hauef- 
fe noua di lui, fi vcffidaferuo f acedo fi chiamar 
Germanico , & lafchiaua da huomo con nome 
di yAlbericO'jdi ciò egli non diede notitia ad al- 
tri, che à mio figliuolo ,di cui fifidaua per l’ami 
citia contratta in fludio di V adotta. 



Otta. (Zotefio è vn bel principio, 

Sig. Mio figliuolo, già molto, acce fo di Marmilia uo - 
fir a figliuola, difperatodi ottenerla in matri- 
monio,^ imaginò di hauerla co arte, e fi fido po 
V ter lo far perla ìclinatioe,cbe uoi,e la figliuola 

batte* 
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haueuate a Laodomia credendola Alberico, que 
fti Qiouani pervenire allor dijfegno vefliro - 
tio vn barcaiolo daM. Cola , & così vi colfero 
alla trappola. 

Otta . 0 babione,che fon flato. 

S lg. Hrg gi che da M. Cola fi è faputo Laodcmia e fie- 
re vo/ha figliuolafio ftcjfo ho voluto effere quel 
lo,(.he vi portila noua y coti farvi Capere y che Co- 
gl o tratto di Dogana e faluo y et che mio figlino 
lo y b per fpofar e Marmila, & Iberico Laudo 

mia. 

Otta. 0 mio amoreuoliffimo protettore , mi ui inchi- 
no. come à quel nume y chckoggi mi ha donatola 
vita y faluato Chonore reflituita la [acuità . 
voi mi ficte patrone ydifpotiet e di me à modo uo 
flrofin perpetuo mi ui terrò obligato. 

Sìg. Guardàte y chc bella compagnia viene à voi • 

Otta. La vedo. 

Sig. La [date favellare a me. 

Otta. Come vi piace. 

SCENA 'SESTA, 

Sig if non d o 3 L aodomia t 0 1 1 ani ano y "Pompi lio y 
wi Iberico , Bigoncio. 

F tteuìamebclla fanciulla , quello b il Si- 
gnor Ottauiano Galaftotchc vi ingener ò , 
CDinatcui a lui, & chiedeteli perdono della, in - 
giuria y cbe nèllafua per fona battete commt[fa y 
acciocbe purgata dal vofìro peccato, egli ui pof 

fa dee - 

* M .4 !• '*1 * * 
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• fa riceuerc,<Q‘ abbracciare con la carit à dell’- 
afjettione paterna, 

Leo. Signor Padre, poiché la uoftrabomà mi fa gra- 
tta di patenti così chiamare, perdonate al mio 
errore, h abbiate pietà aliami* fortuna, & tico 
nofeere le uoflre carni. 

Otta. Figliuola carijfima, quello bacio cheti impri- 
mo nella fronte farà teflimonio % che il cuore fo- 
praprefo da fouerchiaalle.gr e 7^% non sà inuia 
re la lingua a format parole «tmicnhmi ullagio 
ia, chef ente della tuapreftny* t ku* >.h. 

Sig . "Pompilio , tu che fei (lato autore delfuo traua~ 
glio,giur ali fede , & promettali di emendare il 
fallo con riuerirlo da padre amortuole , & da 
Suocero bencuolo. 

Pom. Così li prometto ,nè può dubitare,t>erche quel 
Fato , che m'imprefh nel petto (affeitiortc con 
cui debbo offeruare la caja Gal*fia> no patiria , 
che potè (j e entrare riffa lagone A more ha fer- 
mato ilffggio della Concord' Q',et fe. hi » hu r * *<* 
— ^fi e inter pojlo una licenzi di proceder e- ingra- 
to,^ può dire ciò effere auenuto dalla difpujitio 
ne del Cielo, per trottar modo di coufinQuare il 
fuo proporlo. 

Otta . Pompilio, farei del tutto cieco quando non ue - 
deffì, che amore , %r n<in odia ti ha indufiriato 
ad cfporùasì nobile imprefa , & bene fi può 
chiamarla nobile, battendola fapufa ordire con 
fi bel diffcgno.lo per genero ,& per figliuolo ti 
accetto • ...... 

Sig. 
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Sig. Ecco la genero fa corte fta del Signor Alberico , il 
quale bauendo fi goduta Laodomia,cofhe roba 
fuaper hauerla comperata à contanti, nientedi- 
meno egli la vuole ricono fcere da voijcheti fte~ 
te Padre. 

Otta. T^on è dubbio, che la magnificenza con tutte 
quelle altre virtudi,chè illufirano gli buomini , 
Ji vedono f colpite per mano della Tsfatura nei 
petti di Color o,à cui efià ha co cedo il privilegio 
della nobiltade per merito di valore. 

Jllb. Io vinto dalla creanza di voslr a figliu ola, aceti- 
che quii [angue innocente non andafie à male \ 
le obligai la fedi col pegno della mano. Hora, co 
sì ricbieflo dal Signor Sigifmondo, fon conten- 
to alla preforma voflra di nouo reiterare la mia 
leggttima promiffione , 

B ig. Ciò fi farà in cafa,perche le no^ fatte in fira- 
da tengono fimiliania co quelle de' buffoni, che 
fi fanno in f cena allaprefen^a del popolo. 

Sig. Che retta qui à fare ? 

wdlb. T rouar we^o di placare mio Padre, acetiche ti 
folennità di tanta allegre^ non fila guafia in 
parte alcuna. 

Big . lo, che mi ho pigliato Vaffunto di conuertirlo , vi 
auuertifco, che ogn 9 uno debbia tenere occulta 
la deliber atxone ,cbe fihfatta*,accioche quando 
non fi potefie vincerlo con la dolcezza delle pa 
rote, fi h abbia il modo di frenarlo col tenore 
della giufiitia. 

Sig.Amlerò con Topilio à menar uiMarmUiaà caja • 

- \ Otta. 

\ ... - 



V I T 0. 6$ 

T)tta.V tricordo Ut ornar prcfto . 

Big. H aneto dato in due galli dalla enfia rofia * che 
non tttnteranno Uyoflrepollattreinfarlefàr ' 
oua . 

Otta. Altro non bramo . 

Big.Haumopur uedttro uerifìcarfiinnoi il prouer- 
*» bio dt* paperi,che menano le oche à-beucrc;poi . 

-i a:ke voi entrate in cafa , verrò ancor ioptr ba- 
- \ gnarc lo floppino alla lingua^ di quel che ha fa - 
uellato,& che èperfaucilare . . 

SCENA S E T T I M A. 

w 

-i «b'AO • .. "v v 4 .? 

Tebaldo folo , ■ ; 0 j 
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C i hi può e fiere tato attuto, chè fappiaguar 
ìj dar fi dall'itifidit de maluagi \ ancorché 
fi ragionino molte cofe delle vanie , thè ve ngo- 
mietiate à CÌmttiani da turchi nel leuante , 
non levò credere così brutte comeytngaoo di - 
pinta pereto fc ciò fufie , quei viaggi non fa - 
rtano così frequentati,nè piu fi tenerla corner - 
tip con barbari. Crudeli ftpofiano chiama^ 
re i garbugli che di continouo fono orditi dalla 
perfidia di noi altri , che portando indegna- 
mente il nome di fedeli , non vigliamo in aU 
tro,chc di circomenire il profjìmo con ogni 
forte di tradimento -, talché non è da farfi 
marauiglia , fe da ogni parte germoglia- 
• ’ f V »P lT 
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no le rìfsCys’inafperano'gli odtj , eJr egli boniki - 1 
«ty fi frequentano; & è peggio , cfo le fetente tro 
nate da Saggi per conferuare la quiete del ben 
uiuere , fono bora fatte Tir omenti di maluagie 
operationi , di modo che il Colui ti fpogliacol 
Bartolejl Coftui tiauelena col Gateno;quelTal - 
fra fi aff affina colcetera della penna. Qual mer 
ce bora non h defraudatatene fi può piu tuona- 
te carità? fé le flatere ruotano col najpo . Le bi- 
lanci traboccano all 7 ingiù, , li bracciolaritra - 
uiano dal dritto , &ime%cni vaneggiano con 
gli fcemi . Ma voglio dire , che chi ha trafuga 
gaio le y enti botti di oglio al Signor Cola è Sla- 
to ladro di confcie^a y poicheha partito da buo 
compagno >laf dandone alni altrettante. 

v SCENA OTTAVA. 

' ; 

' Cola .Tebaldo. •> • 

« * 

L O hauerui veduto alla lontanarmi ha fat- 
to venire in 'flrada per intendere ciò che 
hauemo di'nouo. 

Teb. Di nono ahìeglib perduta la fchermia da polir fi 
riparare dalle per fecutioni ; fiele flato prefago 9 
yeti botti di oglio f ino tratte di Dogana fiotto il 
voflro nome. 

Col. Si potrà venire in luce della frauda ? 
Tèb.Troppofi verrà: ma di ciò no incolpo il Datiaro. 
CoLChìpuòeffereSiatoì 

T eh. Qualche trifto 9 che cerca apparentar fi con la fot 
~ i ’ * caln 
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ti. tu quella polizza ì notato il tutto, gUè m- 
poffibiU t Pendo il furto recinte di non trouare 

i ladri o 

rlb^ffiwtbiofcnte alla graffa di ori ‘ nedel . S j 

a nor Cola O lineili da Bari, che fiano tratte hot k 

ti venti dioglio difuaragione, & confignateal 
Sizrior Tompilio Maratbonc • 

Sagomadorr.Tom di Uicbelotto.SttfanoBago- 
lin, Piateti, Ufffo 

^aik9UVtiroco,Torrana,Uomcchi°,&Copi 

lon. Cercamo la traccia deW oglio auantt che fi 
vada à covfalto • 



SCENA NONA. 
Bigoncio, T (baldo, Cola. 









r< IsMor Tebaldo, oue pottèi trouar quel Ctn 
3 tilhuomo da Bari,cht è alloggiato darmi 

Teb. 'Poco lontano» 

Big. in che loco? 

Teb. Hai tonofeenga di Itti ì 

Big. Signor sì. v ; 

Teb. E non lo vedi ? , . M 

Big- foto ni, & pur mi vo girando intorno , 

Teb. Chi è quello gentil’ buono ■ 
Big.7{onlocono{co. ■ 



.1 
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%2ot. Che vorrefii da Aieffer Gola } , 

’BfQkDi t juel metallo, che fa cantare i Ciechi . 

Col. Che hai à fare / eco ) 

® *°f° 10 il che ha maritato fuo figliuolo nel 

la figlia del Galuffo. * 

Col. Quando Imi fatto cote fienose ? ,’y v 
B, g- Moggi. 

Col. C onofcitu la figliuola di M. Oitauianoì 
Eig. Laconofcpffin quando egli, venne da Tifa ad ha- 
, bitare in quefta terra , che può effer e da fei an- 

ni in circa. 



Col. Et Alberico t 

B(g. Hauendo io fatto le no<gge > j& nonconofcendolo, 
faria da peggio di Colui, phe siete vndicipnni 
con la moglie auanti che fi accoro effe, che ella 
fu fi è orba di un occhio. 

Col. Che è diluii • ' 

big. Se n'ègito mò mò in gondola con lafpofa. 

Col. .A che effetti fei venuto à me} di la verità, 
big. A voi ì che ho io à fare con la vojira profopo - 
• pii*» . 

Col. Affai , quando M. Ottauiano , per venire al fuo 
dìfegno vorria col tuo mego fottrarre qual fia 
la mia opinione . tu fai cattino officio in [piare 
gli altrui fattìima fei [ciocco fe credi conia bu- 
gia ammantarmi che non cohofcacbttu fii vn ■ 
mal uagio, & egli vn ri baldo. 

Se in q netta Città fi ttneffe conto di mentite, ve 
ne sfodrerei vna gagliarda . Chi fiete voi,che 
parlate con tanta licerne ? 

ol. 
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' Col. Son quel Cola, che tu cerchi ; & sò anco parlar# 
licenzio famente, & oprare feuer amente quan- 
do fa bifogno. 

B'g. Siete CajltllanOyò Canaruoloì i 

Col. Che vuoi dire per quefto t 
- Domenica ai Carmini lafifàà légni molati , per 

fapere da qual parte montar eic,ptr efjcruif6<tk 
tro. 

Teb. Bigoncio , parla ne 9 termini , percb egli noni 
quello, che tu credi. d 

Big. T^è quello ,cbe cerco , ancorché egli vi voglia ef- 
fe re. 

Teb. Qual Cola cerchi tu ) 

Big. li padre del Signor ^Iberico. f . 

Teb. Egli è il Vadredi Piiberico. 

Big. Plora non è tempo da burlare , & fe forfè battete 
r fpt tto à dirmi oue fiatatemi licenza . 

Col. Hai fretta , bora che fono [coperte te tue bu- 
: / gie> f . -• 

Big. Hon vi cono ( co , «è boa fare con voi , nè debbo 
renderui contq di verità , nè di bugia 9 quando 
non fiete ingiuriato dame. 

Col. Vani poca ingiuria à volermi dare adintende - 
reeflerefei anni che conofci lafigiuoladi M. 

\ O ttauiano, che no fono finiti ancor tre me finche 
è venuta di P uglia in quefta Città $ 

Teb. Così è. 

Big. Fate bene à confermare il fuo dettoi perche non 
fi può far maggior* piacere ad vnforeftiero quà 
to metterlo in barca. 

li Co/. 
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Col . Mettevo Chi in barca, me? Come hai anco detto 
efferui andato mò mò Alberico conia fpofa,co 
me puoi negare di non effere bugiardo ì dicendo 
hauer maritato lui , che bora fi troua in P 4- 
douaffe non volejli dire che fu fiero due Alberi- 
chi, come anco vuoi,che fumo due Cola . 

Big, An^i voi volete, che fiano due Cola, quando voi 
affermate ejjerne vno . 

Co/. Di che forma è quel Cola,che tu cerchi ? 

Big. Egli non fi confa co voi,cbefujle indiato di Qua 
refiima , & egli di Carneuale; fc venifie feco al 
paragone la perder effe ,perche ognuno tener ia, 
che egli fu fj e M.Cola,& voi la fua ombra . 

Col . Fatti anco licito dipingere Alberico in vn* altra 
forma . 

Big. Quando fi trouajfe alcuno , che fi voleffe fingere 
lui, lo dipingerei nella fua propria, fi come ho di 
piato M. Cola. 

Col . Mon accade intronarmi più il capo, torna al tuo 
M.Ottauiano,& digli,da poiché cerca inganna 
re chi gli ha vfato cortefia,che lo chiarirò. 

Big. Andate voi a lui. io effendo fatisfatto, no ho piè 
a ffarefecoima ben debbo cercare.M. Cola , che 
m i debbia pagare. 

Teb.Vo rreifaperc da te, di che forma è quel tuo Al* 

berico . 

Big. Diuina, poiché la beitela appo lu^ perderla il 
credito. 

Teb. oi quanti anni lo fimi) 

Big. Di /e dici. / . 



Teb. 
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Teb.Comtveflt? 

Big. Da principe. 

Teb. Di che forte panni) 

£'£• Variati. & tutti ricamati di oro. 

Teb. CoHui non è Alberico. 

Big. Vemffeui voglia di giocare diece feudi, 

Teb. Tu perderteli. 

Big . Dimandatene Galeotto voSlro , che / laud ' al fuo 
feruitio . 

Voglio. per farti parere bugiardo.sfios. 

SCENA DECIMA. 

* Folcbetto, Tebaldo, Bigoncio, Galeotto, 

Cola . 

» » t • < . J U . . : 

C (t Riamate me Signore) 
j Mena qui Galeotto . 

£ ig. Ho carOycbe quefto Gentilbnomo fn prefente,ac - 
cioche egli conofca y che no fon per fona da fcher 
nire alcuno, fe bene fin bora egli ha fatto catti - 
uogiudicio dime, 

Teb. Il pigliarti buono in mano , & poi reflare con le 
b racc he lorde ti vuole efjere vn gra bruciore . 
Big.^it^iiivederuiarroffirtè per darmi materia 
dì rider e afidi. • 

Teb. Ecco q à Galeotto. 

'Gal. Ohe cmnmandate ) 

Big. ^Lucor ohe tu flia al fuQ feruitio,nonmivò diffi- 
dar exli it, Armeno fgomentare della difagua- 
giiamga.drllo fiata, offendo io artègiano,& egli 
Cittadino, perche forche fei huomoda bene^tiò 
* I 4 duo 
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dico perche hai ad ejfere giudicò in dìfcìnudert 
vna cliffercti%a y cbeètra il Sig.Tebaldo i & me* 
Tf#. T u f i artifìcio fo. 

Big, Il mi bi fogna e (fere , perche ficotne nello [pende- 
re, il foldo del poucro vale vn quattrino mòno, 
^quello del ricco dut pi ù;& fi come il [aperta 

la beltàyla gagliardezza, <&• la Virtù è più (li - 

mata nel gr aride, che nel picciolo $ così anco per 
ladifpar'ua del grado la ragione viene altera* 
fallai più, & dal meno del fauorc, & dalpre* 
ftoygr dal tardo dell e fpedicionù , > ^ 

Gal. La voftra tuga bibbia è tediof addate fine al par * 
r ' Ure,& e [pedi! itti. 

Big. Il caj'o è queftoy quel genùlhuomo pugliefe sbar- 
bato patrone di Germanico ,■ al cmferuìtio fei 
slato ancor tù y il Signor T ebaldo dice , non efft 
re Albericoy & io dico , che fi dimanda Alberi- 
coXbìba uintoì 

Gal. Tutti due. -, . 

Teb.Comtìchì ha perduto} ■ v.u 

Gal.Tuttì due, e :V. \\ 

T eb. In che modo tutt i due ? 

Gal. Poi dicete ycbc nonb^ilberico,& è veroychttfi 
è Mbericoybauete vinto in quejia parte, 

T eb. T iho pur chiarito . * . 

Gal. Bigoncio diceycbefi dimanda Alberico>ancoegli 
ha vinto, perche è chiamato Alberico da tutti . 
Big. Sefufiecorfo ilpegno come fìarefle t 
Ttb. Dunque vna f emina è chiamata con nome di 
Albcricot . 
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Big. Chi è f emina f vtewi» t »i|£W 

Teb. Colei ^bc m chiami*4lberfta,& è figliuola di 
M.Otfauiano. ; v ♦. 0 >;oìì»u 
B ig. Chi b dunque Mbtrhe) 

Gal. Germanico, & quitto Gentilbmmo è fùo ptf 
dre. V» 

Big» Dici da vero $ . ;.c : /' ..ox Vr V ^ . . 

Gal. Certiflinm i w 6 - 1 . -v: ' • .y 

Teb, Gliè così, r 

Big, 0 infeliciffìmo figliuolo ,o fcon fatato padre, quan 
ta ruma , quanto tir atio ì per cadevi [opta quel 
mal* accorto gioitane* ... -•> 

Col. Che co fa dici) 

Big* Dico, in qucfìa Città non effertntai [attenuto vn 
tradimento tanto grande , & tanto fedir ato , 
. quanto quello } c he hoggi ha comune fio vofiro fi- 
gliuolo. .- * -a-a 

Co/. Che ha egli futto\ì - v \^\\ <.y 

Big* Si è /Bruito di quella Giouane > che mò battete 
detto éfier figliuola di Mefite Ottauiano con ve 
sì flirta da h uomo i & con farla chiamare del fui) 

’ on<iv nome per leuargti co talmeqo fatto finta dima- 

iì . . tri monto l'altra figliuola di cafa *, oue fin bora 
^ S vegli deuehauùr fatto di efiafoltmiffimO Muf- 
fa ‘ . A 

. Teb. Dunque Me fiero trauma haueua unafigtiuola 
in cafa} 

Big. Ve l 3 ho pur detto quando mi diedi à voi in di- 
mandare quel Mefier Cola, che egli haueua 
finto efiergli padre } per hauere ilrmitodeUg 
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golaria,ancorcbe fia intrattenuto mediatóri in 
tài fàttoip&ò fon flato vttVUatoal faro di M. 
Ottauiano;Onde non poffo-diciò efler e punito, 
effendo innocente, & rfiMO perdere ta mia mer 
cede. 

Qol.Chepotrìa fuccedere in qutflo fatto}, 

Teb. *4 fìat male, dico a fai. 

Big . Queflo è vn inganno, che pajf a i termini di Ogni 
mala qualitade , oltre lo bauer affare con due 
fowlle. 

T eb. Se fn ff&pofioin prigione, prima che fifauellaf- 
fe diluì flatia due anni fenga veder luce. 

Col. T onero me. 



Big. llfi>i&dèUtifttltenga hqud,cbe importa. bi fogne 
t ria trouar* modo diriparare al di [ordine auan 
ti,cheM:0 ttauianoanddfle alla giu fìnta . 

Col. Turche ft poffa. 

Teb. Il cafo è difficile , perche non vedo uia di poter 
dare fàtisfattione a M.Ott amano, hauendoAl 
bitico battuto affare contutte due le\ figliuole. 

B g. Credo Tompìlw Marat bone t flirt fimilmente 
intricato in queflo difo rdine^per ò [aria buono 
parlare con M. S igif mondo f uo padre,& inten 
■ -Y deve toni e fiàit fatto, &vmta m ente configliar 
fi con lui. 

Teb.bfotemi [piace il tuo ricordo. egli per guarentii 
re il figliuolo farà ogni forte di buon officio. V or 
'tei; che tu àndafflmtui^ Ardirgli , ebedefideto 
i ragionar ( eco di cofi^òfiObrriporta. 

Rifatti. 

„ sce- 
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SCENA V N D E C I M A, 
Col4,GnleoUo 9 Tehaldo,FQlcketto. 

H AI tu, parlato al Signor Ottauiano f 
T^oneraincafa. 

Teb. Ecco, che egli nel ragionare con noi parlaua 
dell'inganno della figliuola , &• hautua ragio- 
ne di gri dare 9 non cffendoli ri/pofio al verfo ptn 
fando notyCbe egli fauetla fie della [chiana . 

, Gal . lopertaUagiont mi fon partito da voflro figli 
s uolo'ytgli voleua,cbe teneffi mano in quefio trai 
tato , & per tema della giu Ritta me ne andai . 
Teb . A dire il vero il ca/o è brutto pericolofo , & 
da dubitare affai per- il rigore della giuflitia • 
di quefii Signoriycbt' è iwplacabtle,& incorri tc 
tibile; oltre che M. Ottauiano è fauorito dai 
principali della CittàyCome quello , che maneg- 
giai loro dot tf. 

Col. 0 forte maluagia ifarò dunque venuto qui , per 
vedere i miei dolori ? 

Teb . Ecco M .Sigtfmondoy & Bigoncio , andiamo ad 
incontrarli . 

* SCENA DVODEC IJM A. 

Sigi[mondOyTebaldo ì G.ola,B'gQnciofialeotto i 

Folcbctto. 

B igoncio noflro mi ha detto la cagione del ue 
nire à me;Onde fe fitte tributati lo credo ; 
i ancor io per lo difordine di quegli trifii ^ met* 
tèndo in tal nmero mio figlinolo ). fon flato per. 
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; due hore.il più dolente buomo , che babbitt mai 

; prouatò pajfione per difordìni di figliuoli \ pur 

la Maettàitlefit minfpirò per riparare à que 
fìo inconuenientC) farebbe' “Pompilio mio fi- 
gliuolo fpofafie Marmitta* di Me fier Ottanta - 
; no , crederò bene , che egli,, per ejjere per fona 

"pcndico fasori affogare iUrafuacontra vofira 
* figliuolo^, farà ogni potere per fa ti are l'ani- 
mo fito.loper amor vottrofaròconlui ogni far 
tedi buono officio con pregarlo» [congiurai lo > 
& con proponerlìjcbefe li darà fai isfatt ione , 

' volendogli perdonare •> 

*Leb* Sarà difjìcultàrimouerlo dallo f degno per It 
parole fafiidiofc feguite tra noi,& lui. 
Sig^hafalute vofir a confitte in riparare,cbenon va 
da cgH aUa^ufiiliafia.quale in cafi di sfoggi è 
molto faterà quando fi 'e vedmopunm rei di 
f angue nobile con pena capitale per infiniti di 
meretrici .. 

Col.Lcuamo Alberico di quella città quanto pri - 
m4>x<cbe poi della condannaggtonepoco mi cu* 
ro . 

Sig. Mal fi potrà fare . Meffer Ottauiano r che b 
datiàro , tiene huomini falariati à tutti i 
puffi. 

Big. Vedo vna firada facile di accommodare quetto 
fatto ccn-honore con ville del Signor Cola. 
&g. 1 ^ che modo }■ 

hi Quella, f mciulla/opra la quale fu orditoVingan 
tt0 > € figlinola di M&ttauiano. 

Sig. . 



Sig. 

Cola Co fi è > egli la perdèfin C[ pri t & iota corape - 
raikCòflaritimrpoli . ; i- , 

J/g. M .Ottauiano nonio. dee fapere. 

Tcb.Eglinonlo sà. 

£(§• /'og/io inferir e, che il Signor Cola figli. com- 
pio da voi in far fpofart àjuo figliuolo la 9 comè 
fi dimanda} 

Ttb. Laodomia. ■ 

C/?e per allegre^ di hauèr trouato Ltfiglmfe. « 
co« *bo honor auffvrno fpofo, non pur Ufcierà 
rodioima abbraccierà il Signor Iberico per 
genero,& per figliuolo , 

Col. Signor Iddio concicdimi gratta 9 cheli cada in 
animo di volerlo fare* 

S?g. Ue/Jcr fi trottata Laodomia figliuola di Adcjfer 
Ottauiano torna danno à me f credendo mio fi- 
gliuolo doucr hcredare tuttala fua f acuità, 
che p a fife la valuta di venti milìa fcudirferò n 
fon per reflarc di operar fon ogni diligenza per 
f h falute di vofiro figliuolo^ jìattnt ce r tocche 
amo piu la vofiraparentclla ? cbc tutto loro del 
mondo. 

Col. Pi ringrazio. 

Sig. Ver non perdere tempo me nc vado à luu 
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Come figliuola} 

Sor eliditi Marnila. 
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SCENA DECIMA TERZA. 

' * v c • * * tt ..'.li . (AH 

Tebaldo, Bigoncio,Colafialeotto 9 Folchetto, 

H Or,cbe fiete a buon termine > /o vò rffrf» 
?s(on /marci dato vno quattrino delia vi 
■ tildi poltro figliuolo, fe Ai, OttauiauofuJJe un» 
dato alla giufiitia. 

B ig. L a co/d era difperata . 

Xc&. La è per buona firada . 

Co/. Par c/;c /a /?<* cofi. 

Teb . Saria pa'zgia credere M. Ottauiano perfeguita 
reU genero, accioche là figliuola li reflajje ver 
gognata. 

Big . Che maggior fatìsfattione potata egli trouare 
alfuo ine ari co, quanto l'bauere maritato luna, 
& l'altra figliuola, 

Tibé Tanto è. 

Big. Gudrdate il buon fine, cbèba partorito quefio 
f codio à vo'',& a M.OttaUiànò:mapiàauoi,a 
tisi il Signor Alberico vi farà tenuto in petpe 
tuOyperbauerlò maritato in colei , ebe tato ama 
''Uà. s 

Col . Fincbenon comparila il Signor Sigifmondo , 
l'animo mio per efjere in dubbio, non può affer- 
mare còfà alcuna. 

Boi. Bigoncio, fiete fiato vno ingordo Bigoncio in tra - 
fuggarmi i fagiani)dopò il fatto mifon*auedutù 
dell'inganno . 

B g. Contentati col coflo di ejfi bau ere imparato fug- 

. Sire 
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« gtacbidipartito,& quanto piè- ti paiono 
larghi, tanto più ti e Porto [co [farti da loro . 

Fot, 7*(on sòpepfare Umodo^chebauete tenuto inga 
barmi,hauendo io prima contato li chiodi 
Bg, Sciocco, tu non hai contato qutllo,cbe feci ficca- 
re a V alenano,- mentre ragionaui meco • 

• *v ‘Mi *4 M ' li < . . \ ^ i * a . r • ^ »» 

SCENA DECIMAQVARTA. 

, - V ^ , f*. 1 

I Si*Ì4 J < J i* ,*t • • : c > 

Sigf mondo , Cola , Tebaldo , Brucio, 
levita, & Falchetta tace no. 

£?, ,;«s.h .>•»' . ' V y 

S ignor Cola, [cacciate da uoi ogni tintore-, ut 
dò noua di hauereaccommodato la co[àin 
modo, eh e tenerete il giorno di hoggi nel nume • 
ro di quei ftUci(fim ; Regnati dagli antiqui col la 
pilla bianco. 

Col . Io mi ni faro tenuto in perpetuo per merito di co 
a ì buona opera,confeffando il ualore del uoflro 
intelletto ejfereflato molto grande in difponere 
Panimo di chi per la offe fa era tutto rabbia , & 
ueleno, 

Sig . Ji cafa fua ut è uofiro figlio co la fua Laodomia f 
& il mio con Marmilia , onde nell’ accennare , 
che lor feci del uoftro buon uolere , mi fu conce f 
fo il sì con tanta giub(Utione,& con tanfo piate 
fo di quella giouentù allegra , ebeparue il *$Qtp 
iflefio , che fi udì nella piaggia di S . Marco il 
giorno della noua della uittoria contraTurchu 
Teb, One fi fornir annoi* no%gc. 
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'W Tavadìfo terrefle ,chtcoft s (fpub din alla 
cafa dì M.OttauianOyOuè bora fruii giubilo di i 
tante confolationi, Vjtlltgre^a tiene corte , 1 
bandita. ; I 

Co^ ^iuiamofi tutti à lui. / . , 

sia B ”(mcio,rhgratia fjueftì Signori della grata au 
S ' dìenra.cbe hanno dato alla nottrafauola. 

Bj* Spettatori Ìli voflftàffatioMtilJìtoì Cómici,cbc 
bora hanno veduto lafua Comedia effere effal - 
tata dalla fojferen^a del voftrp àfpmart % & no 
bilitata daUapàtien%a dttyafcolt ariani prega 

"ftojw chè tUa h J* nita darlcil f olito P lau f° con 

^•^VÒÌ fààtièjtfrdi ' * '' v-; - 

**" • ; • 'Va -.iv..,'. *.ii 
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